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Espedizioni mililari in Colchide e in Tro^ 
ja , con vantaggi^ non tanto degli sta^ 
ti di Grecia^ quanto degli sUidii più, 
gravi (*). 

SECOLO XXVIII. 

L Erano le cose di Grecia ridotte a sta- 
to così fiorito, per la introduzione darti e di 
polizia ne’ secoli già dichiarati, che poterono 
a questo lasciare piìi di un carattere di no- 
me eterno nell’Europa e nell'Asia. Ma chia- 
rissimi sopra di ogni altro furono quelli, che 
impressero due famose espedizioni di questa 
età; l’una degli Argonauti in Coleo, e l’altra 
di tutti i Greci sotto di Troja. Queste impre- 
se eccitarono nella poesia e nella storia gare 
d’ingegno, per celebrarle; e, quasi facelle 
scosse, dissiparono la densa ohblivione che 
teneva oscurate l’età precedenti. Concorsero 
ancora le scienze a dar più sodo alimento a 
que’lumi pur dianzi accesi; mentre Chirone 

(*) Imagine seg, B tav. 29. 
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ed Ercole, dati agli studi! delle cose celesti, 
ordinarono lastronomia e la cronologia, e le 
ridussero ad uso civile nelle olimpiadi. La 
medicina parimente, e la filosofìa si applica- 
rono a conservare, e render felice la vita a 
quegli uomini, che la impiegavano con tan- 
to onore in decoro ed in vantaggio della lor 
patria. In somma la repubblica greca portò 
in trionfo così Tarmi nell’Asia, come la dot- 
trina in Europa ; e ordinò gli auspici! della 
sua pompa nel corso dì questo secolo, come 
siamo per divisare nello esporre que’ simbo- 
li della imagine, che vengono da noi propo- 
sti per contrassegno e per prova. 

II. La figura principale ( tav. •ì^imag . B 
seg. 9 ) rappresenta la statua d’Èrcole, 
che si vede in una stanza del palazzo farne- 
se in Roma, da pochi bene osservata, ben- 
ché sia uno de’ più cospicui monumenti di 
antichità: perciocché ne conserva il disegno 
delle costellazioni, e con esso il sito delle fìs- 
se a’ tempi di Commodo, intorno a’ quali fu 
lavorata: siccome ci fece avvertire il celebre 
astronomo regio signor Cassini, nelTosser- 
yarla ch’ei fece Tanno i6g5, quando ci por- 
tammo unitamente a vedere quel nobile mo- 
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numento di antichità. Misurò il luogo della 
prima di ariete, il quale cadeva nel decimo 
grado del segno, che porta lo stesso nome. 
L’occhio del toro si vede collocato 4® gradi 
lontano dal principio di cancro, con situazio- 
ne assai prossima alla osservata da Tolomeo 
in quel secolo degli Antonini, in cui credia- 
mo lavorata la statua. E il capo dell’uno 
de’ due gemelli, che precede, detto Polluce, 
ed Ercole, non tocca il punto del tropico 
estivo, ma vicinissimo è a toccarlo, e dimo- 
stra di rimanere circa al 29 grado de’ gemelli; 
laddove a’ di nostri è passato al 19 del segno 
seguente. Richiederebbe un trattato a parte 
quella ingegnosa scoltura, e forse un giorno 
l’otterrà, per soddisfazione degli eruditi. Ma 
noi cerchiamo qui di toccarne soltanto quan- 
to basti ad accennare prove della storia di 
questo secolo; la quale dall’Èrcole tebano 
riconosce il suo maggior pregio. 

111. Nel secolo precedente cadde il natale 
di questo eroe, siccome già fu provato; e 
nel presente s’incontrano molte azioni ch’ei 
fece, tra le quali non è la meno gloriosa 
quella di avere sostenuto il cielo, datogli a reg- 
gere da Atlante, cioè (come spiega Servio) 


Digitized by Google 



8 

il trasportare in Grecia l’astronomia, che 
apprese o dalle opere del vecchio Atlante, 
o da’ nepoti di quel dotto re , ammaestra- 
ti nella scienza celeste (i); Diciùur Hercu- 
les ab Aliante coelum sustiniùsse susce- 
ptiim , propter coeli scieniùtm iraditam : 
constai enim Herculem fuisse philoso- 
phiim; et est ratio cur omnia illa monstra 
vicisse dicatur. Anzi da ciò che soggiugne 
Servio del vero nome di Adante, che dicesi 
Telamone, e dall’altro simile di colui tra gli 
Argonauti, che fu compagno di Ercole ( e per 
ventura doveva essere sapiente d’astrono- 
mia ), avranno i Greci presa occasione del 
fingimento: Sane Alias graecum est, sicu- 
ti et Nilus: nam Ennius dicit Nilum Me- 
lonem vocari, Atlantem vero Telamonem. 
Dell’altro Telamone, figlio del re di Salami- 
na, e compagno di Ercole tra gli Argonauti, 
oltre ai poeti e mitologi, che fanno di lui 
menzione, leggiamo il nome distinto nelle 
antiche due colonne del palazzo farnese, che 
portano il titolo e 1 compendio de’ fatti di 

(i) Servio, In I Acneid. vers.t Oocuit quae raaxi- 
mus Àtla». 
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Ercole, e sono riferite da Sponio negli eru- 
diti suoi Miscellanei alla pag. 47 : HPAKAEilS 
nPASEIE ecc. ; dove al verso decimottavo 
della inscrizione si legge: META TEAAMXl- 
NOS TE KAI nHAEnS .... EOI TPOIAN 
XTPATETEAMENOE , cioè : Con Telamone 
e con Peleo sotto di Troja combatten- 
do^ ecc. E tanto più verisimile apparisce la 
congettura di questa scuola degli studi più 
gravi nella iàmiglia di Telamone, quanto 
che è noto ciù che si dice di Achille ( a cui 
fu zio Telamone ), che costui fosse ammae- 
strato da Chirone centauro in diverse pro- 
fessioni,^ e forse in tutte le arti d’ingegno; 
già che il Centauro si dice figlio della nutri- 
ce delle Muse. 

Anzi Plutarco (1) racconta, che Ercole 
stesso conferisse in età più avanzata discorsi 
di lettere con Chirone e con Atlante ( che 
nomina sofisti ) : O HpaacAit; , oij’a-a rèp 
UpofMÒia , ecc. ; cioè : Ercole ( non 

avendo ancora sciolto Prometeo, nè parla- 
to con Chirojhe e con Atlante, sofisti, men- 
tre era giovine e heozio affatto ) levando 

(1) Della inscrizione se (grec. EI ) in Dtìfin 



IO 

via la logica^ e ridendosi di questa 
eé SE prima e poi, è fama^ che violen- 
temente rubasse U tripode^ e contendes- 
se dell arte col Dio ( ApoUine ); perdoe- 
chè venuto in età maggiore ■{ ancor esso 
rmscì eccellentissimo logico e indovino. 
Così Teone appresso Plutarco. La spiegano» 
ne filosofica e matematica che egli dà alle 
due lettere E I, dedicate nel tempio delfico, 
ci ha persuasi a scriverle nella presente fi» 
gura sopra il tripode rapito da Ercole : per 
denotare ancora con questo simbolo le scien» 
ze della quantità e del discorso, apprese da 
Alcide in età provetta. Essendo adunque 
riuscito costui dotto nell’astronomia, quale 
con gli antichi lo riconosce Vossio nel suo 
catalogo de’ matematici (i), fingono che 
sciogliesse Prometeo, mille anni prima lega» 
to al Caucaso, perchè rinnovò le osservano» 
ni celesti, dieci secoli prima di questo £ttte 
sullo stesso monte Caucaso da Prometeo, 
come già fu accennato da noi, con l’autorità 
di Strabone, nello esporre la imagine xix (a). 

(i) De scient. mathem. cap, 3a. 

(a) Cap. xuc, nani. io. 
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Diodoro di' Sicilia (i) rappresenta, che in* 
troducesae in Grecia la sfera celeste, ritro* 
vata.da Atlante, e comunicata a lui, per 
avergli liberate, e restituite le figlie; A»d‘ ^ 
ri» 'Ar^cura ecc.: /» grazia del quoj 

le beneficio^ volendolo Atlante rimunera» 
re; non solamente dicono^ che gU donò 
quello cK era stato proposto in premio 
del combattìmento, ma che altresì lo am» 
maestrasse benignamente nell astrologia. 
Essendo egli grandemente versato nelle 
materie astrologiche., e a/vendjosi artifizio* 
samente lavorata una sfera celeste con 
le\ste1le^ era creduto portare il mondo 
tutto su^ omeri. Similmente Ercole., tras.» 
ferendo a Greci la scienza sferica., fu in 
grande riputazione., siccome colui che 
avesse ricevuto a reggere il mondo di At* 
laute. £ veramente vediamo che a’ tempi di 
Ercole furono compiute le costellazioni, che 
adornano ì nostri globi; poiché dopo di liii 
niun altro personaggio insigne ( benché mol- 
ti ne vantasse la Grecia ne’ secoli succedenti) 
occupa il luogo tra gli asterismi. AU’incontro 

(i) Lib. 4 , num. *7. i • • ■ . 
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i suoi • compagni e conviventi molta par-' 
te posseggono di quelle imagini, come si 
farà manilésto di quelle del Sagittario , del 
Centauro, del Serpentario, della Corona, 
della Lira, della Saetta, e di Ercole stesso, 
che in questa unite rappresentiamo; parte 
disegnandone in cielo, e parte nel globo, 
sovrappósto agli omeri d’ Ercole , che lo so- 
stenta. Avvenga che l’altre imprese di questo 
eroe siano alterate da’ poeti con favole: la. 
ordinazione però de’ tempi per mezzo delle 
olimpiadi, da lui introdotta, siccome da co- 
lui che fu perito in astronomia, è cosa tanto 
sicura, che Ifito, nel ristorarne l’uso inter- 
messo quasi cinque secoli dopo il presente, 
diede tutta la fermezza alle storie. Ma sem- 
bra tempo, che di questa introduzione di 
Ercole riportiamo la figura e le prove. 

IV. Pare che il consenso di presso che 
tutti i cronologi, da’ quali è attribuita a que- 
sto Ercole di Alcmena la introduzione solen- 
ne delle olimpiadi, sia prova sufficiente di 
cotal fatto. Clemente Alessandrino (i), se- 
guendo Eratostene, e dopo di loro Euse- 


(i)2Scrom. lib. i. 
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J)io (i), c con essi la piena de’ moderni cro- 
nologi, anzi prima di tutti questi Diodoro di 
Sicilia- (a) ed Igino (3), attribuiscono ad 
Ercole la prima instituzione de’ suddetti giuo- 
chi. Ma Pausania diede occasione a Petavio 
disprocedere con distinzione; meptre conci- 
lia le sentenze con separar le persone. Scris- 
se Pausania (4), per sentimento degli stessi 
Elei, appresso de’quab si celebrarono i giuo- 
chi narrati, più di un Ercole avere contri- 
buito alle feste di Olimpia. Il primo essere 
stato Ercole Ideo , o Cretese , cioè uno de’ 
Cureti, 0 sia de’ Dattili Idei; il quale con al- 
tri quattro de’ suoi fratelli comandò, che in 
ogni quinto anno si rinnovasse la festa detta 
Olimpiade, dal luogo ove si celebrava. Ma 
cinquantanni dopo il diluvio di Deucalione, 
dicono che un pronipote di Ercole Ideo, per 
nome dimeno, venuto similmente di Candia 
con altri Cureti, alzasse un’ara al proavo, e 
rinnovasse i suoi giuochi. Indi Pelope, figliuola 
diEndimione, molto piu solenni gl’instiluisse 

( I ) Chronic. 

(3) Lib. 4, 

(5) Cap. 375 . 

(4) Eliacor. lib. 5. 
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a Giove Otimpio, e dopo altri ancora li ce- 
lebrassero. Finalmente Ercole di Anfitrio- 
ne, avendo' presa Elide, vogliono che or- 
dinasse con ogni genere di prove quello spet- 
tacolo; ed egli stesso, vincitore nel corso 
delle carrette, nella lotta, e nel panctatio^ 
riportasse corona. Con Ercole narra essefre 
stati coronati Castore per il corso, e Polluce 
per il combattimento de’ cesti ; onde, e per 
la copia de’ giuochi, e per la fama de’ vinci- 
tori, tanto rinomata riuscì a tutti i posteri 
quella olimpiade del figlio di Alcmena , che 
sembrò più tosto instituzione, che aumento 
della festa, introdotta dall’altro Ercole j»Ù 
antico di Creta; a cui leggo in Erodoto (i), 
che fu dato il nome di Olimpio da cèrd 
Greci: O/ Hpax^t/a i'Spwdfjitroi *%TnrraC 

xaì tS fjtix «5 ci^anÌTa^O>iVftTr/^ Ì7ra)yvfi/tii>’ , 

^oua-i’ S*' <r/p^ , aJ? Hp&t tpay/^ovo'i ‘ I 

quali possiedono due templi alzati ad Er>- 
cole ; e nell uno gli ojfej'iscono sacrijicio 
Come ad immortale^ nominandolo Olim- 
pio; ma nell altro gli serbano il grado e 
la venerazione di eroe. Siegue di poi a 


(i) Lib. a, num. 44- 
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dcscrirere, comeliìto restituisse la festa già 
trascurata, e come la rendesse più' stabile 
con nuovi onori di titoli e d’inscrizioni la 
Grecia tutta. Con Fausania si accordano 
VellejoPatercolo(i), e Strabono (a), e molti 
scrittori antichi, nel ript^tare più autori di 
questi giuochi, e tra gli altri nominando Er- 
cole, come uno de’ principali. Ma Taziano (3) 
riporta Ercole di Alcmena ancora ira i lette- 
rati, siccome quello che fu maestro a Lino; 
e in quel medesimo tempo dimostra viventi 
con Ercole Orfeo, Museo, Aniìone, e coù 
fatti uomini, nominati per lettere, de’ quali 
appresso ragioneremo. Pare adunque, che il 
sentimento uniforme di tanti storici possa 
valere in conto di prova. 

V. Ma le inscrizioni de’ marmi antichi, 
e le costellazioni del globo celeste sommini- 
strano altri confronti, onde si traggono le 
memorie del celebre aumento de’ giuochi per 
tutta la Grecia ne’ tempi di Ercole. Si legge 
ne’ marmi di Ossonio (4), die Teseo raccolse 
1 

(i) uh. I. 

(i) Lib. 8. 

(5) Adv. Graec. in Biblioth. PP. tom. ir, 

(4) Epoca XXI. 



in una le dodici città degli Ateniesi, e intro« 
dusse l’agone istmio nell’anno 995 di quella 
cronologia, che ricade nel 1287 avanti al 
consolato de’Gemini. Otto anni dopo (1), gli 
Argivi celebrarono similmente un altro spet- 
tacolo di giuochi, regnando lo stesso Teseo; 
e sessant’anni prima narrano introdotto in 
Eleusina X agone ginnico: tutte solennità di 
questo secolo, e professioni di questi eroi. 
Ercole, Teseo, Polluce e Castore, come av- 
verti Tertulliano (2). Così pure la colonna 
farnesiana ( 3 ) introduce Ercole primo ago- 
nista ne’ giuochi olimpici: 

Aior OAIM 

nior HrxiNiSATO ton 

AFilNA TA OATMniA 
npXlTOS AriìNISTHS 

DI GIOVE OLIM 

PIO COMBATTÈ LO 

AGONE {detto) LE (Jeste) OLIMPIE 
PRIMO AGONISTA 


(1) Epoca xxiit. 

(2) De spectac. cap. g. 

( 3 ) Vedi lo Sponjo, Misceli erud. anti<j. pag. 48. 
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Onde poi fu, die in tante inscrizioni antidie, 
da Grillerò raccolte (i),Ercr»le ottenne il tito- 
lo di vincitore^ possenLe., invitto^ jilote^ al- 
cide^ vlnnllore dr^Il uomini^ e domator 
delle Jicre. Con gli elogi de’inarnii confron- 
tano le figure degli asterismi, che possono 
dirsi una specie di geroglifici, da cui è con- 
servata la meinona del tempo eroico. Rap- 
presenta il globo celeste de’ Greci le figure 
di Ercole e di Teseo in quella costellazione, 
la quale dicono Eyyéi'a.ri<; ( ò ir yomciy ), cioè 
ift ginocchiato^ e in molte vicine, ma priii- 
cipalmente nella Corona. Igino legò molte 
favole a ciascheduna di quelle imagini, tutte 
con l’autorità di scrittori assai celebri. Ma le 
più ricevute furono quelle che alludevano 
alle gesta di Alcide, e di Teseo (2). Di Al- 
cide lasciarono i contrassegni nel ramo rapito 
alle Esperidi , e nella spoglia dell’ ucciso leo- 
ne, e nella clava: anzi ancora nella prossima 
costellazione . del Drago, che sta in atto di 
combattere col capo alzato contro di Erco- 
le. Di Teseo altresì riconobbe Egesianatte 

( 1 ) Vedi fot. XXIII , nnm. j, f. xxxt, n. 5, 8, f. xlii , 
n. 7 , f. XLV... . , t L, n. 5 , f. cccxt, n. 7 , £ mlxx, n. 7. 

Igino , lib. 2 , fab. 5 et 6, 

yoL IV. a 
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lu situazione, e il gesto, e Li vicina Lirar, 
come rilerisce lo stesso Igino (3): He^esia^ 
mix. autem l'kesea dixii esse^ qui Ti'oe- 
zene saxitm exlollere videlur ; quod exU 
stimatur Aegeus sub eo saxo Pelopium 
ensem posuisse, et Aethrae Thesei matri 
praedixisse^ ne ante eum Aihenas mitle^ 
ret^ quam gladio suhlato^ sua virtute. 
potuissel gladium referre. Itaque niti vi~ 
detur ^ quam altissime poteste ut extollaU 
Hoc edam de causa nonmdli Lyram^ 
quae proxima est ei signo collocata., The.., 
sei esse dixerunt., quod., ut eruditus om- 
nium artium , lyram quoque didicisse vi- 
debutar. Id quoque Anacreon dicit: AyxoS 
Ona‘lto<; i<rro Xvpn. Egli è vero che i più di- 
cono essere questa lira di Orfeo, nato di 
Calliope; il (piale in dono la ricevè da Mer-. 
curio , e con quel suono accoppili i suoi can- 
ti nel monte Olimpo. Ma questa medesima 
variazione di favole, tutte attenenti ad uomi-* 
ni della medesima età, anzi della medesi- 
ma comitiva ( già che vedremo. Ercole, Te- 
seo , ed Orfeo essere stati del numero degli 

(5J Ihid. 
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Argonauti), dà indÌEÌo della convivenza di 
questi eroi , e delle invenzioili per essi nobi- 
litate. La corona, il canto, la lira, tutte sono 
cose aggiunte ai giuochi olimpici, parte da 
Ercole, parte da Teseo, parte da Orfeo (i). 
Ond’ è, che il primo e ’l secondo vi s’intro- 
dùcono lottatori e presidenti, e il terzo si de- 
scrive abitatore di Olimpo, e cantore. Po^ 
tremino ancora soggiugnere per conferma- 
zione di ciò, che le due corone, boreale ed 
australe del globo farnese, tante fiate da noi 
lodato in quest’opera, sono simili a quelle 
che vediamo nelle antiche medaglie ; quando 
dinotano i segni di vittoria ne’ giuochi, e ne- 
gli agoni olimpici ed istmici, e in altri tali ; 
cioè tessute di fronde con i lemnisci^ o fa- 
sce appese: e si possono vedere nel Trista- 
no (a), nel Morelli (3), nello Spanemio (4) ? 
e noi ancora ne conserviamo due assai no- 
tabili, l’iina de’Gierapoliti, col titolo dè’giuo- 
chi actiachi^ scritto nel mezzo della corona, 

(1) Vedi Spanemio, EpistoU i ad speciméru MoreUL 

(2) In Caracalla , num» 45. 

( 5 ) Specinu secundae edit. tabuL et 19. 

(4) EpisL 1 ^ in addit* ad MarelL 
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l’altra di Corinto, con quello àe^Y istmìci ^ 
nella stessa guisa notato. ' ' ' 

E con ragione si attrihuiscono cotali 
slmlioli degli agoni ad Ercole e a’ suoi com- 
pagni nella espedizione di Coleo, detta degli 
Argonauti ; mercè che di essi restò memo- 
ria, che introducessero que’ giuochi nella 
Propontide sotto Giasone, e appresso la rin- 
novassero in Argo sotto la presidenza di 
Acasto. Conserva Igino (i) i nomi de’ vinci- 
tori: tra’ quali è nominato Castor^ Joi>is Ji~ 
lliis, stadio ; Pollujc, ejusdem Jilius^ cae- 
sla\ Telamon^ Aeaci Jllius^ disco; Hercìt- 
les^ Jovis Jilius^ pammaco Orpheus ; 

Oeagri Jilius, c.ythara; tutti Argonauti , 
come afferma lo stesso Igino (2). 

VI. Non si deve trasportare più avanti 
la storia di questa spedizione navale , e di 
quello stuolo di eroi, da cui molte città pren- 
dono la origine e il nome. Fu da noi riferita 
nel secolo antecedente la narrazione del pas- 
saggio di Frissi in Coleo, a cui si accin- 
se, non tanto per isfuggire le insidie della 


(i) Lih. i, fah. 373. 
(3} L.ih. I , Jab. 1 4- 
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matrigna, quanto a ilne di ricercare i me- 
talli d’oro , di argento, e di ferro, che Stra- 
bene (i) avverte provenire in gran copia per 
que’ paesi; e riferì essere stata la più vera 
cagione d’intraprendere il viaggio cosi apris- 
si, che precedè, come a Giasone ed a’ com- 
pagni, che lo seguirono. In fatti noi osser- 
viamo che nell'Asia minore hanno regnato 
que’ ricchissimi principi, Mida e Creso, de’ 
quali il primo è riportato da Eusebio ( 2 ) al 
secolo precedente; ed in Coleo imperarono, 
per detto di Plinio (3), Salaiices, et Esu- 
bopes, qui^ terram virginem nactus^ plu>- 
rbmmi argenti aurique eruisse dicilur in 
suapte gente ^ et alioqitin vellerihus au- 
reis inclylo regno. Di cui seguendo egli a 
dire: Ulius aureae camerae., et argenteae 
trabes narrantur\ et columnae aUjue pa- 
rastatae; sebbene aggingne: F^iclo Seso- 
stre Aegypti rege ; viene perù a denotare 
che il paese ne fosse per se stesso abbon- 
dante, ancora senza le spoglie degli Egiziani. 
Si aggiunga che nel monte Ida della Frigia, 

(i) /Ab. I. 

(i) Chron. num. 694 . 

(5) Lib. 53, cap. 3. , . 
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e nelle isole prossime furono celebri le ofR- 
cine ed i numi de’ Dattili, e de’CaJnri, e 
de’ Samotraci, cioè di coloro che applicaro- 
no all’arte di fondere e di preparare i metal- 
li; de’ quali si descrive abbondante in questa 
età il regno di Coleo. Non è perciò da stu- 
pire, se avendo 1 Greci già appreso l’uso di 
que’ metalli dal traffico instituito con gli Egi- 
ziani, e co’Fenici, che sopra fu dichiarato, 
si portarono in questo secolo in traccia di 
miniere ne’ porti vicini all’ altissime monta- 
gne di Armenia, per ricavarne, o con Tar- 
mi, o con le merci loro, gran somma. 

Non vorrei parere soverchiamente ardi- 
to in aggiugnere, che forse portassero in 
Coleo la nave di Frissi e di Giasone le stes- 
se merci , che manda a’ nostri giorni la Tes- 
saglia, la Dalmazia, e il rimanente di que’ pae- 
si, onde partirono gli Argonauti, cioè lana 
ed altri frutti, che dalle pecore e dalla greg- 
gia, o pure dagli armenti maggiori proven- 
gono: onde poi fosse, che, riportandone i 
metalli in contraccambio , segnassero le pri- 
me monete con T impronto di pecore e di 
buoi (i). Ma là strada al pensiero Celio 
(i) Vedi PluUrco, in Publicola. 
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Rodigino, quando dice (i): Scribunt ex 
Graecis nonnulli ^ quadrupedibus maxi- 
me permutationem conslitisse : qua item 
sii ejfectum 7'atione^ ut mox invento num- 
mo pecudis imprimeretur nota, sed bovis 
maxime. Anzi mi fa scorta lo stesso Plutar- 
co, il quale nella vita di Teseo lasciò scrit- 
to, che alcuni lo dicessero compagno a Gia- 
sone nella espedizione di Coleo, siccome leg- 
gesi in Apollodoro (a) ed in altri; onde sia 
nato il proverbio: Ou* Non si- 

ne Theseo: e che il medesimo Teseo co- 
niasse la moneta con l’impronto del bue; 
per tralasciare molte osservazioni, che si 
trarrebbero dai nomi greci delle monete, 
raccolti da Celio con somma erudizione al 
cap. a del lib. x, se più attentamente si esa- 
minassero. 

Per conchiudere queste riflessioni circa 
i metalli di Coleo, basterà ciò che della pri- 
ma introduzione delle monete tra i Greci 
asserì Polluce (3), scrivendo che altri ne 

(i) Lib. a 5 , cap. 17. 

(3) Lib. g, cap. 6. Vedi Menrsio, De regno Alhen. 
Uh. a> cap. I. 

( 3 ) Vedi Apollodoro, lib. 1, Igino, ecc. 
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liecero autore Teseo i] quale non solo con- 
visse, ma fu uno degli Argonauti; ed altri 
E ri nonio, il quale precede per un secolo a 
Frisso, come già si è provato. Onde, seguen- 
dosi o l’una o l’altra sentenza, vediamo assai 
bene adattarsi al viaggio degli Argonauti, e 
alla mutazione di (juella storia con la favola 
del vello d’oro, la ricerca de’ metalli, intro- 
dotta poco avanti con l’uso e con la iàcilità 
del commercio. 

Accintosi adunque alla impresa Giaso- 
ne figliuolo di Peleo, dicono die, per opera 
di Argo figlio di Frisso, fabbricasse la insi- 
gne nave (i), sopra di cui invitò la più fio- 
rita gioventù e nobiltà della Grecia a scio- 
gliere seco dal porto Pegaseo, ed a por- 
tarsi per risole Samotracie verso del mare 
Eusino: dove penetrato felicemente, se bene 
alcuni de’ suoi compagni lasciò per viaggio, 
gK altri però condusse nelle spiaggie di Col- 
eo, e ricco di preda ritornò dopo varii disa- 
stri alla patria: e quivi essendo mal ricevuto, 
passò ad abitare in Corinto, dove il re Creonte 


(i) VeJi Apolluduro, ecc. e Diodoro Sic. lib. 4 » 
num. 42. ' 
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l’accolse; ma per avere irritata Medea col 
ripudio, e accesala perciò a provocarlo alla 
estrema disperazione con più parricidii, fini 
miseramente la vita (i). 

\T^L Col viagf;io degli Argonauti è con- 
nessa ( 2 ) la storia di Teseo, fondatore se- 
condo di Atene, e di Minoe, secondo re di 
Creta, e legislatore; quello in qualità di conir 
pagno, ({uesti come ospite, e come suocero 
di Teseo: onde ci sembra debito riportarne 
<jui alcuna memoria. 

Dicono, che Minos secondo ( nipote del 
primo di questo nome, che insieme con Ra- 
damanto, suo fratello o suo giudice, diè leg- 
ge a’ Cretesi) fosse il primo de’ Greci, il 
quale avendo allestita armata navale, otte-, 
nesse il dominio del mare (3): OJroj »-pÌTOf 
iXXtiteoi’ yctUTinny à^téXoyov ava-Tìt(rJ/Àtpo^ 

id’otXaa-a-oKptlTtKrt. Ebbe occasione di guidare 
l’armata navale contro gli Ateniesi (4), per 
vendicare la morte del figliuolo Androgeo, 

ft) Vedi Apollodoro, lib. i. 

(2) Vedi Diodori> Siculo, lib. 4, num. 62, Straba- 
ne, lib. IO, Plutarco, in Theseo, ecc. 

( 5 ) Uiodoro Siculo, lib. 4, num. 62. 

(4) Vedi Straljoiic, lib. to. 
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seguita per commissione di Egeo, re di Ate- 
ne, il quale per gelosia di stato mal volon- 
tieri vedovalo a se vicino. Avendo Minos 
voltate le imprecazioni e Tarmata contro quel 
popolo; narrano con gli storici ancora le in- 
scrizioni di Paro (i), che affliggesse gli Ate- 
niesi crudelissima carestia: per la quale l’ora- 
colo consultato avesse imposto un rimedio 
peggiore del male, cioè l’annuo tributo (2) di 
sette giovani e di altrettante donzelle atenie- 
si, da offerirsi alla morte , a richiesta di Mi- 
nos, mentre durasse in vita il Minotauro. Di 
costui fecero le favole un mostro, essendo 
in verità, al dire di Plutarco e degli storici 
da lui citati, non altri che un capitano del 
re, per nome Tauro: il quale uccidendo, in 
vendetta di Androgeo, i giovani tributarii, 
o aspramente trattandoli in durissima servi- 
tù, restù in odio alla Grecia (jual crudelissi- 
mo mostro, ancor dopo di essere stato uc- 
ciso da Teseo, con Tajuto di Arianna, figlia 
di Minos, che s’invaghì del medesimo Teseo, 


(1) Epoca XX. 

(a) Vedi Plutarco, in TUeseo, e Dìodoro, lib, 
num. 63. 
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quando con gli altri colleghi fu spedito in 
tributo. 

Oltre alle tavole cronologiche di Paro, 
fanno menzione di questo eroe ancora le 
colonne farnesiane verso il fine della inscri- 
zione (i); dove si legge il matrimonio dì 
Teseo con Ippolita, poco prima che Ercole 
terminasse ì suoi giorni sul monte Età: on- 
de a ragione viene riportato da Eusebio ( 2 ) 
l’uno e l’altro di questi eroi al secolo che 
spieghiamo. 

Fu così grande la simiglianza de’ fatti e 
del valore di Teseo e di Ercole , che gli an- 
tichi giudicarono espressi ambidue con quel- 
la sola imagine dell’asterismo, che nominaro- 
no ó iv yifOLiTit , cioè lo inginocchiato (Z). 
Abbiamo già dimostrato (4), che Igino 
porta riguardevoli autorità per riconoscervi 
l’uno e l’altro effigiato: ma qui aggiugniamo, 
che eziandio nella clava e nella spoglia di 
Aera, che la figura sostiene avvolta intor- 
no al braccio , viene espresso ancor Teseo. 


(1) Vedi lo Sponio, lUiscelL antù). secU 1 1 , arL io. 

(2) Chronic- 

(5) Vedi Eratostene, pag. a, edit. Oxon. 1673. 

(4) Al noia. 5 di questo capo. 



Plutarco (i) ne & testimonianza, quando 
scrisse che voleva Teseo usare il suddetto 
ornamento, per imitare Alcide con l’abito; già 
che rappresentavalo con le azioni; e già che 
a quello era prossimo di cognazione, sicco- 
me cugino in secondo grado: e lasciava di 
se questa fama di essere egli uri altro Er- 
cole ( oÒtoì Hpaz?iìli ). Il medesimo sto- 
rico ne dimostra le prove di varie imprese 
di Teseo, mantenute in memoria dagli Ate- 
niesi sino al suo tempo, con riti di molte so- 
lennità ; quali sono il portare de’ tralci di uva, 
detto òa-xo^ipia , dopo il ritorno da Creta e 
dalla vittoria del Minotauro; il sacrificare a 
Febo nelle feste boedromie, per aver fugate 
le Amazoni; il cambattere ne’giuochi del- 
l’istmo in onor di Nettuno, dopo di avere 
superato Sinni; e simili feste, introdotte da 
'Teseo nel deponere il regno, e nell’ ordinare 
la repubblica degli Ateniesi, che da lui ri- 
conobbe il principio di sua grandezza (a). 
Quello, che a’ nostri giorni ancora sta in 

(i) ftt Theseo. 

(a) Vedi Meursiu, De Graecia feriata , artic, Pya- 
nepsìa et S^naecia , eie. Anche vedi Stefano , alla voce 
Athenae. 
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piedi per testimonio di tante solennità, si è 
il tempio stesso dedicato a Teseo, che si ve- 
de tuttora in Atene (i), adornato con la bat- 
taglia de’ Centauri, e con altre sue imprese, 
quale in somma lo descrisse Pausania (a) , 
e quale lo riconoscono i moderni viandanti 
co’ più recenti fra questi, che ne formano 
ancora il disegno , cioè Cornelio Magni , Gia- 
como Sponio, e Giorgio Whelero. 

Vili. Due però furono le solennità più 
famose, nelle quali Teseo ebbe parte di re- 
stitutore; l’una propria degli Ateniesi , detta 
panatcnaica i l’altra comune con gli Ar- 
gonauti, denominata olimpia. Era già quel- 
la prima in usanza sino da’ tempi di Eritto- 
nio, come fu detto al secolo xxv, avendola 
costui instituita in onore di Minerva sua edu- 
catrice, al dire di Apollodoro (3). Ma questa 
solennità di Erittonio si celebrava ogni anno, 
a differenza dell’altra, da Teseo introdotta, 
la quale si ordinava in fine di un lustro , o 


(i) Vedi Cornei Magn. Via%. Atene, Sponio, rom. 2, 
Whelero, tom. 2, Uh. a.. 

<2 j Lib. I . 

^3) Lib. 5. 
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quiti^ueimio. Così distinse Snida (i), e av^ 
Tcrtì lo Scaligero ( 2 ). La prima dicevasi 
minore^ e la seconda fu detta grande : in 
cui a’ vincitori si dava in premio la corona 
di ulivo, e un vaso d’olio (3), espresso da 
quelle piante, similmente di ulivi, sacrate a 
Minerva, che si nominarono (lopiat. La mi* 
ndre fu introdotta da Erittonio, nel mutare 
i nomi alle quattro antiche tribù di Gecropey 
che Erittonio appellò, da quattro deità, Jo- 
via. Nettunia, Minervia, Vulcania (4). La 
maggiore ebbe principio da Teseo, quando- 
raunò in Atene gli undici popoli dell’Attica, 
secondo Carace (5), ma dodici, giusta l’epo- 
che arundelliane (6): e con questa introdus* 
se l’altra solennità del mese ecatombeone, 
dall’unione dell’abitazione detta Metoicia 
( Mtro/x/a). 

IX. L’altra solenne festività, non già di 

• . 4 

I 

(1) Alla voce TlovaSiivaidi, * 

(а) /n Euseb. num, 789 et i 45 a. 

( 5 ) Vedi Suida , alla voce naraSaWa, CastellaDO , 
lonston , De testis Graecorum , e Scaligero. 

( 4 ) Vedi Polluce, lib. 8, cap. 9. 

( 5 ) Appresso lo Scaligero, in Eustb, nunutf. 

(б) Epoca XXI. 
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una sola provìncia, tna di tutte le regioni di 
Grecia , in cui Teseo ehhe parte , fu quella 
di Elide, che dissero olimpia. Si attribuisce 
la restituzione di questa ad Ercole , ma la 
storia insegna che tutti gli Argonauti la con- 
secrassero, e per conseguenza ancor Teseo; 
scrivendo Diodoro (i), che ad Ercole fosse 
data la soprantendenza di questi giuochi da 
tutti gli Argonauti, dopo che indusseli a con- 
fermare la lega con vicendevole giuramento. 
Si è già parlato hastevolmente della prima 
origine de’ giuochi olimpici in questo capito- 
lo stesso. Dobbiamo dir ora degli uomini ce- 
lebri che v’intervennero, e delle professio- 
ni rese da essi chiare, o per invenzione, o 
per e.sercizio. Ma conviene prima avvertire 
con Igino (2), che gli Argonauti, portati 
qua e là con occasione de’ viaggi, e i sette 
capitani di Tebe, chiari parimente in questo 
secolo, celebrarono gli agoni in varie città, 
che dipoi li ritennero per costume. In Argo, 
in Nemea, ed in Cizico di Propontide leg- 
giamo i più commendati. |Da quelli di Argo 

(1) Lib. 4> num. $4. 

(2) Lib. I , ca/>. a*] 3 . . , 
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trarremo i nomi de’ vincitori più celebri per 
varie arti; e sono la maggior parte del nu- 
mero degli Argonauti. Castore vinse nel- cor- 
so, Polluce ne’ cesti. Di questi sarà luogo a 
parlare nel secolo che succede. Telamone 
ebbe vittoria nel desco: Peleo, padre di 
Achille, in lottare; Ercole fu coronato per 
il paminachio; Meleagro per il gittare del 
dardo; Olimpio, figlio di Marsia, per il suo- 
no de' flauti; Orfeo per la cetera: Lino ed 
Eumolpo per il canto. 

Ci tratteremo in questi ultimi, non già 
semplicemente cantori e poeti, ma storici 
insieme, filosofi, e autori di lettere gravi, 
quali sono riconosciuti dagli eruditi. Varrà 
per tutti fautorità di Laerzio nel prologo , 
cioè : Museo dicono che fu figlio di Eu- 
molpo, e'I primo scrisse della genealogia 
degli Dei, e ìilrovò la sfera, e disse che 
ogni cosa è generata da uno, e nel me- 
desimo risolvesL Ei mori a Falera, e ivi 
fu sepolto ; e nel suo sepolcro gli fu in- 
scritto un elegiaco di tal sentenza-. Chiu- 
de la terraFalera in questo sepolcro le morte 
membra di Museo, il caro figlio di Eitmol- 
po. Poscia dal padre di Museo furono 
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cognominati gli Eumolpidi appresso gli 
Ateniesi: e dicesi che Lino ^ che scrisse la 
generazione delmondo^fu figlio di Mercu- 
rio^ e della musa Urania ^ e scrisse costui 
i corsi del sole, e della luna, e le gene- 
razioni degli animali e de' frutti , e diede 
tal principio alla sua opera: Era il tem- 
po, che ogni cosa lu insieme creata: il qua- 
le, seguendo Anassagora, afferma che 
ciascuna cosa è fatta insieme e compo- 
sta , aggiuntavi per' govematrice la men- 
te ; e che Lino fu ammazzato da Apolline 
con una saetta nella Eubea: del quale 
ritrovasi uno epitafio di tal maniera: 
35 Morto qui giace Lino teiano,figlio della 
musa Urania, di belle ghirlande incorona- 
to. u Così Laerzio tradotto dal Rossettini. A 
tali professori di lettere può aggiugnersi Chi- 
rone centauro (i), maestro d’Esculapio e di 
Achille, il quale figurarono in cielo con più 
asterismi. Erano i Centauri , come nota Pli- 
nio ( 2 ), popoli della Tessaglia, che inse- 
gnarono il modo di combattere a cavallo. 

(1) Vedi Igino, lib, \,fab. 37 «( 38 > e Mauilio. 

(a) Lih. 7, cap. 47. 

Voi ly. 5 
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Plutarco (i) narra che Teseo, collegato 
co’Lapiti, lì cacciò del paese per le ingiurio,- 
se loro maniere. Ma Chirone centauro in 
luogo di que’vizj che rendevano odiosa la 
di lui gente, possedeva singolari virtù, per 
le ijuali fu celebre, e caro alla Grecia: ond’è, 
che Germanico di luì cantò (a): 

Hic crii ille pius Chiron^ justissimus 
. omnes 

Inter mibig^enas, et magni doctor 
Achillis. 

E Plutarco nel trattato di musica attesta che 
riuscì eccellente maestro di tre professioni, 
di musica, di morale, e di medicina: 
xUa T» yàf , ecc. ; cioè : Imperciocché ab- 
biamo inteso che Ercole ancora e Achil- 
le e molti altri si servissero della musi- 
ca: de’ quali fu maestro Chirone., sapien- 
tissimo dottora di musica insieme e di 
giustizia, E altrove (3) dice che i Magneti 
offerivano a lui le primizie, come al primo 
professore di medicina: e perciò ancora Igi- 
no lo descrisse maestro di Esculapio; e i 

(0 In TTìeseo. 

( 2 ) In Arai, fra gli Astronomi reteres. 

(3) In Sj'mpot. Uh. 2 . 
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Romani dedicarono ad Apolline, creduto dio 
della medicina, e preservatore della pestilen- 
za, la figura del Centauro, quale si vede 
nelle medaglie di Gallieno, che portano il 
titolo: A POLLINI CONSERVATORI; spiegate 
dall’ An geloni (i); siccome nell’altra di M. 
Aurelio, che riferisce con iscelta erudizione 
il celebre Spanemio (2), sono congiunti i 
Centauri al cocchio d’Èrcole, di cui Chiro- 
ne fu institutore. E s. Cirillo, nel quarto libro 
contro Giuliano, narra che la fìgliuola di 
Chirone centauro, per nome Ippe, data in 
matrimonio ad Eolo, gT insegnasse natura- 
le filosofia , la (juale come propria eredi- 
tà aveva ricevuta dal padre (iptXo<ro<fiai> 
àirràr d/Ìel^cc/ riy ^va-irtiv , uo-Ttlp tifa, xAjpor 

Ttarpàof ^a^oSaar tìir ivtarrlfitif ). Abbiamo 
adunque cosi gli storici, come i monumenti 
di antichità per suffragatori della convivenza 
d’Èrcole, di Teseo, di Chirone, di Escula- 
pio, dì Orfeo, di Lino, di Eumolpo, di Mu- 
seo, di Achille, e di Castore. Onde a ragio- 
ne situate vediamo le imagini di questi eroi. 


(i) In Gallieno, num. io. 
(a) De praestanu num. 
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o de’loro stromenti, nel globo celeste: e noi 
perciò giiiflicliianio opportuno di unirle nel- 
la figura, che rappresenta le storie di questo 
secolo. 

X. Sì vedono in quella effigiati gli aste- 
rismi di OJiuco^ o del Serpentario, che dir 
vogliamo, nel quale da molti astronomi ap- 
presso d’ Igino (i) fu riconosciuto Esculapio; 
della Lira ( 2 ) posseduta da Orfeo, secondo 
Eratostene, indi ceduta a Museo, giusta 
l’espositore di Germanico (3); e della Coro- 
na boreale, creduta di Teseo, o di Arian- 
na (4); e della Saetta, di cui cosi scrive 
Igino (5): Hanc unam de Hercidis telis 
esse demonstrant, qua aquilam dicitur 
interjecisse, quae jecinora Promethei fer- 
tur exedisse. La favola fu esposta in parte 
nello spiegare il secolo xix , dove osservam- 
mo che Prometeo, astronomo e scultore, 
allora vivente in Asia , restò legato dalle fin- 
zioni de’poeti al monte Caucaso, ond’egli 

' (i) Lib. a, cap. i4- 

( 2 ) Vedi Igino, lib, ^ , fab. 7 . 

(5) Fra gli Astronomi veteres. 

( 4 ) Vedi Igino , lib. 2 , fah. 5. ■ . 

(5) Lib. 3,J'ab. |5. 


Digilized by Google 



tJigitized by Google 



T.vXX 







\y/^ 






Digitized byTioo^ 


Digitized by Google 



Digitizedtìy Google 



5 ? 

soleva rimirare attentamente le stelle, quan- 
do appunto la storia dimostra che in Caldea 
€ in oriente cominciavano questi studj a fio- 
rire. Strahone (i) c’insegnò che, mille anni 
dopo, le medesime fantasie de’ poeti lo sciol- 
sero per opera di Ercole; onde arguiva il 
sensato autore la troppo grande licenza di 
questa favola, che vita così lunga introdu- 
cesse in Prometeo. Ma noi avvertimmo che, 

10 sciorre Prometeo, significasse unicamente 

11 restituire al mondo le arti da lui pratica- 
te, cioè l’astronomia e la scoltura: le <juali 
professioni innalzò l’età di Ercole a sommo 
grado, nello introdurre i giuochi solenni del- 
le olimpiadi; perciocché, legandosi quelle 
feste alle osservazioni de’ tempi, portavano 
con sé l’attenzione a’moti celesti: e, moltipli- 
cando l’uso de’ simulacri, per introdurli nel- 
le pompe, e per incidere i nomi e le figure 
de’ vincitori negli stadj e ne’ portici, venne 
a migliorare il disegno, la scoltura, l’archi- 
tettura, la meccanica. Tutto ciò in somma 
che rese ammirabile l’Asia nel secolo di Pro- 
meteo, si trasferì aU’ornamento della Grecia 


(i) Lib. tu Vedi il nostro cap. zix, nain. io. 
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ne’ tempi di Ercole. E, quanto all’astronomi», 
narra il commentatore di Germanico (i) es- 
serne stato Ercole ammaestrato da Chirone 
centauro. 

XI. Per quello poi che appartiene alla 
statuaria, all’architettura e alla meccanica, 
notissime sono le memorie di Dedalo, egua- 
le ad Ercole , che fabbricò al re Minos il la- 
berinto di Greta, da noi già narrato (a) nelle 
medaglie diGnosso, e figurato in questa ima- 
gine, e mostrò (3) il modo di formare i pie- 
di e le mani alle statue, per l’ avanti rozza- 
mente commessi assieme, in quella guisa, 
che ancora dimostrano gl’idoli degli Egizia- 
ni, e de’ più antichi tra i Greci (4) e tra i 
Latini, siccome quello di Diana Efesia, di 
Giove Terminale, di Mercurio, e general- 
mente di tutti gli dei appresso gli Arcadi. 
Anzi Diodoro (5), che dallo Scaligero (6) 
viene prodotto con altri storici in prova e 

(i) Fra gli attronomi ireteres. 

(а) Nel capo xxvn , num. 6. 

( 3 ) Vedi Eusebio, Chron. num, 727, c Scaligero, 
in niUnuuiif. 

(4) Vedi Pausania, fiS. 7 , e il nostro cap. ir, num. 5 , 

( 5 j Liib. 4, num, 78. 

(б) In Buseb. num. 737. 
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•pirgazione di Eu&ebio, affermò che Dedalo 
aggiugnesse gli occhi e le mani a’ simulacri 
de’ numi, che per lo avanti n’ erano sforniti: 

IlfMTOt; a (Aa/SixAof ) òftfiaTeira.^ y xai 
fitxóret rii rxtXn irciìiret;^ fri Sì rei; 
S/OTérecfiifpa^ rroiày tìxérat^ H^uufjid^fTO Trapoi 
Toìf ir^peiiroK;’ oi yip Ttpè toCtou Ti}(^r7Tai 
xurKTxiual^oy ri àyiXfxitra rolt; (jiiy Ofifiaa-i 
fUfXvxOTCty rd; Sj xetrufiìyai, iteti 

ra/5 vrXsupali xitoXXxftìyctf' cioè ; Pruno di 
ogni altro (Dedalo) facendo (simulacri) 
con gli occlùy e formando le gambe di- 
stinte ^ e le maiù staccate, y fu grandemen- 
te amndrato dagli uomini ; perciocché gli 
artefici ad esso anteriori nelle statue la- 
voravano gli occhi chiusi y e le mani di- 
messe y e attaccate à fianchi. E altrove (i) 
di lui scrisse in tal guisa : Fu questi un ec- 
cellente e famoso architetto : ed avendo 
ritrovale molte cose a quest arte appar- 
tenenti y mostrò di sè maravigliosi ef ettiy 
e in diverse parti del mondo fece opere 
di gran maraviglia degne y e avanzò tutti 
gli altri uomini nel fabbricare le statue 

(i) Lib. 4j num. 8o. 


Digilized by Google 



4o 

di così fatta maniera che coloro^ che poi 
successero , affermarono che le figure 
fatte da lui^ parendo che guardassero e 
andassero , furon molte volte giudicate 
vive. Pausania (i) racconta due solennità 
introdotte nella Beozia, l’una di sette in sette 
anni, l'altra in fìne di ogni sessanta, ambe- 
due denominate dallo stesso Dedalo, o pure 
da’ simulacri dedalj, che a quell’artefice die- 
dero il nome. In Atene sua patria fu con- 
servata ( 2 ) nel tempio di Minerva Poliade 
la seggiola, che si snodava, lavoro di De- 
dalo : il quale perciò è rappresentato sopra 
di quella sedente, in atto di fabbricar l’ali, 
da molle antiche gemme, pubblicate da va- 
rj autori. Due simili, conservate nel nostro 
museo, hanno servito di modello a rappre- 
sentarlo nella figura presente. I Beozj e i 
Cretesi ritenevano sino a’ tempi di Pausania 
alcuni di que’ lavori, e tra gli altri (3) la sta- 
tua di Ercole in Tebe, di cui ancora in Co- 
rinto serbavano un altro esemplare (4)- Non 

(t) Beot. Uh. 9 . 

( 3 ) Pausania, Att. Uh. i. 

(3) IJ. , BeoL Uh. 9 . 

(4) M. , Chorinth. Uh. 3. 
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è perù che di gran maestria e fìnitezza riu- 
scissero, in paragone delle sculture posterio- 
ri, i simulacri di Dedalo; anzi Pausania stes- 
so, che in riguardo delle opere più antiche 
tanto ne commendò l’artificio, comparandole 
poi o alla imitazione de’ posteri, o agli origi- 
nali della natura, avvisò (i) eh’ erano roz- 
ze, e non molto gradite alla vista. Questo 
architetto e scultore ornò più regioni coll’ar- 
te sua, cioè la Grecia, ove nacque, e le isole 
di Creta e di Sicilia, ove si portò nell’isfug- 
gire il giudicio dell’Areopago, e l’ira di Mi- 
nos, ricoverandosi in corte delreCocalo, 
che imperava a’Sicani. Diodoro, che ciò rac- 
conta ( 2 ), fa testimonio del rimanere in pie- 
di a’ suoi d'i molte opere di quelf artefice 
nella Sicilia, cioè un acquedotto appresso di 
Megara, le terme selinunzie, e lo speco, e 
la rocca di Agrigento, che servì a Cocalo di 
regia. Scrive Cluverio (3), che ancora a’ tem- 
pi nostri si vedono le reliquie degli edilìcj, e 
che nello speco, o bagno di Selinunte, si leg- 
gono scolpite in celle diverse alcune lettere 

(1) Pausania, ibid. 

(3) Lib. 4 , num. 8 o. 

( 5 ) SiciL aniitj. Ub. . 
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corrose in parte dal tempo, le (piali argo. 
mentavano alcuni, presso al Fatelli(i), esse- 
ré damascene o fenicie: tutti lavori di Deda- 
lo, per testimonianza degli anticlù scrittori,' 
i quali riferisce Cluverio. Ma alcuni tengono 
che molte delle rimaste reliquie sieno lavori 
assai più recenti, cioè opere de’Saraceni. 

Le arti adunque di Alcide, e di altri 
viventi in Euro|>a nella sua età, essendo si- 
mili a quelle del secolo di Prometeo nell’A- 
sia, diedero luogo al decantato scioglimento 
di questo artefice e professore, per le inven- 
zioni di astronomia e di meccanica, da que’ 
secondi accresciute. 

XII. Ci siamo tanto allargati col viaggio 
degli Argonauti a considerare le scienze e 
le arti di questo secolo, che sembrerà un’ap- 
pendice quella che in fatti è l’azione più sin- 
golare, che lo distingue da ogni altra età, 
cioè la famosa guerra di Troja. Ma l’ opera 
sempre gloriosa di Omero assicura di me- 
morie troppo distinte e l’impresa e gii auto- 
ri; ond’è, che a noi basta di apportare al- 
cun monumento de’ più segnalati per cenno ; 

(i) Decad. i, lib. 5 , ca/K 3. - 


Digitized by Google 



45 

essendo già cèrti che iJ nome solo hastevoi- 
niente la rende chiara. ' v 

Non ha gran tempo che dalle mine del 
Lazio, quasi fenice dal suo nido, risorse 
rimagine della Iliade di Omero, accresciuta 
con le figure di ciò che scrissero intorno 
alla guerra trojana Stesicoro, Aretine, e 
Lesche; e parve riserbata all’opera ed a’ ca- 
pitani di Grecia, ivi rappresentati, la fortu- 
na di ottenere nuova memoria da quella pen- 
na, ch’era già avvezza ad illustrare la sede 
e le imprese degl’imperatori di Roma. 

Va per le mani degli eruditi il commen- 
tario del signor abate Fabretti, canonico 
della basilica vaticana, noto non meno per 
gli impieghi appresso i sommi pontefici, che 
per gli scritti fra i letterati, col quale pub- 
blicò, il primo di ogni altro, la insigne tavola 
della Diade, aggiugnendola all’opera celebre 
della Colonna Trajana. Conservavasi allora 
la tavola nel museo del signor d. Arcangelo 
Spagna, romano, il dì cui genio erudito la 
preservò da nuovo eccidio; ed ora viene 
custodita dall’ ornatissimo cavaliere Urbano 
Rocci, il quale fra gli altri caratteri di no- 
biltà che dagli avi e dalla patria riceve. 
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aggiugne il pregio veramente romano di con- 
servare alla storia que’ monumenti , ed alle 
buone lettere questi ajuti. Tanto più volen- 
tieri abbiamo eletto noi ancora di figurare 
la guerra trojana con quella tavola, quanto 
più ci moveva non so quale diritto di slmi- 
glianza che abbiamo scorta trai pensiero 
dell’ artefice di essa, ed il nostro, in agevo- 
lare all’occhio ed all’animo la memoria di 
molte azioni, unendo imagini e lettere, figure 
e caratteri, simboli ed esplicazione. Baste- 
rebbe questo solo monumento, approvato e 
dagli antichi e da’ moderni studiosi, per ani- 
marci a continuare la presente opera con 
l’esempio di quello illustre compendio. 

Appariscono in quella tavola più ordini 
di figure, non solamente ornate co’ nomi 
de' personaggi che rappresentano, ma ezian- 
dio col ristretto delle azioni che spiegano: e 
le note numerali di ciascun ordine le riferi- 
scono a’ libri di Omero, segnati di simile nu- 
mero. V’ha in oltre il nome in caratteri, 
el pensiero in figura di quegli autori, e del- 
r opere, che trattarono lo stesso argomento: 
cioè la espugnazione di Troja di Stesicoro , 
l’Etiopica di Aretine Milesio, e la picciola 
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Iliade di Ineschi. Cunriene in somma, circa la 
guerra trojana, quello che noi cerchiamo di 
unire intorno alle storie di ogni secolo neUe 
tavole e nel libro ; cioè le imagini de’fatti piu 
ragguardevoli con figure, la spiegazione di es> 
si in compendio con lettere, l’ordine delle cose 
e del tempo osservato, ne’numeri e nella si- 
Inazione, e la citazione degli autori più no- 
minati, che trattano ciascuna delie storie rap- 
presentate nei termine di ogni facciata. Noi 
però nella imagine che indica quella tavola, 
non potendo per la sua angustia incidere tut- 
ti gli ordini e le figure che ivi si veggono , 
ci siamo contentati di esprimere quelle sole 
degli armati, che escono dal cavallo, secon- 
do la favola; siccome bastanti a distinguere 
la impresa di Troja da qualunque altro as- 
sedio. 

XIIL Leggiamo (i) che in questo seco- 
lo due volte espugnata fu Troja; l’una da 
Ercole nel ritornare dall’impresa. di Coleo, 
il quale mosse guerra a Laomedonte, che 
n’ era il re ( prima suo compagno fra gli 


(i) Oiudoro , ìib. 4, num. 32, Apolludoro , lA. », 
e lo Scoliaste di Pindaro , ad Olj^mpiad. 
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Argof)aoti), 'per avergli fallita la promessa 
di donargli alcuni cavalli; l’altra da Agamen- 
none, e da’ Greci confederati, in vendetta 
del ratto di Elena, sorella di Castore e dì 
Polluce ; i quali furono similmente Argonai»* 
ti. Della prima espugnazione, oltre gli anti- 
chi storici, conservano ancora rimembran- 
za le due colonne farnesiane de’ fatti di Er- 
cole, che si leggono trascritte da Sponio (a)r 
........ EHI 

TPOIAN STPATETSAMENOS 
■ ATTHN THN DOAIN 

EHAAAHAHAS KAI TOTS 
TIOTX AAOMEAONTOr HAHN 
nPIAMOr KATAS4»AHAE TflN • • 
AAAnN H2IONHN ADEAABE THN - • 
nPIAMOT AAEA^HN 

SOTTO 

DI TROJA CONDOTTI GU ARMATI 
LA STESSA CITTÀ 

ESPDGNATA ED I - > 

FIGLI DI LAOMKDONTE FUORI CHE • t 
PRIAMO UCCISI FRA GLI 
ALTRI RAPI ESIONE LA 
SORELLA DI PRIAMO 

( I ) MiscelL pag. 47- 
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, , Dell’altra riconosciamo la memoria ed il 
tempo nella inscrizione di.Paro'd^e sue 
Epoche 24 e a5, cioè: Da che i Greci inr 
ti'apresero la espedizione di Troja ; an- 
ni DCCCCLIIU^ regnando in Atene Mnesteo^ 
T anno decìmoterzo del di lui regno. 

Da che espugnarono Troja; anni 
JOCCCCXJXxyy regnando in Atene Mnesiea, 
T armo secondo ( dopo il vigesimo del di 
lui regno J, nel giorno settimo del caden- 
te avanti al fine di targelione ( cioè nel 
giorno XXVII di quel mese, giusta la compu- 
tazione de’ Greci ). 

Se vogliamo però ricercare , e non sola- 
mente aflfermare con questi marmi e con 
quegli autori, ciò che dicano gli antichi me- 
no appassionati per la Grecia nel discorrere 
de’ fatti di Troja, vedremo che il vanto della 
espugnazione fu più tosto adulazione di poe- 
sia, che tradizione di verità: di modo che l’epo- 
ca di Paro, la colonna di Ercole, e gli storici 
greci, che notano l’anno di quella impresa, 
servono solamente a stabilire il principio e il 
termine dcH’assedio: della di cui riuscita sarà 
luogo a parlare nel secolo che succede ( 1 ), 

(i) Al num. 5. Vedi anche il capo xxx, num. 34 * 
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quando dallo sbandarsi de' Greci e de’Troja- 
ni, a navigare « condurre nuove colonie in 
diversi porti del Mediterraneo, arguiremo , 
con gli scrittori antichi meno impegnati per 
la nazione, che il ritorno da Troja non por- 
tò seco materia di trionfi, ma più tosto scam- 
bievole composizione tra gli aggressori e tra 
gli assaliti, con qualche patto, onde regolare 
la navigazione per Tavvenire. 

XIV. Basterà per la spiegazione di que- 
sto secolo xxvni del mondo, che noi cer- 
chiamo di stabilire l’epoca insigne dello scio- 
glimento di quell’assedio, che da’ Greci e 
da’ Latini fu nominato l’anno dell’eccidio di 
Troja, ristrignendoci qui a trattare il solo 
punto di cronologia, e riservando lo storico 
all’altro capitolo, che seguirà dopo questo. 

Intorno all’anno che terminò l’assedio 
di Troja, e fu detto della espugnazione tro- 
jana, varie furono le sentenze fino da’ tempi 
di Censorino (i): onde non è maraviglia, se 
ancora a’ dì nostri fra 1 più celebri computa- 
tori de’ tempi hanno lasciata diversità di pa- 
reri Non è però molto grande la differenza ; 


(i) De die natali, cap. ai. 
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perchè consiste finalmente in venticinque an- 
ni più 0 meno, che aggiungono gli uni, e de- 
traggono gli altri a quel tempo, che scorse 
fra la pretesa espugnazione di Troja , e tra 
il primo anno della olimpiade celebrata da 
Ifito. Scaligero e Petavio, seguendo Eusebio 
e Diodoro, e presso che tutti gli autori lati- 
ni, scelgono per fondamento principale della 
loro sentenza Eratostene, che fu matemati- 
co celebre del re Tolomei, e custode in E- 
gitto della libreria di Alessandria, e lìorì nel- 
la olimpiade gl, come Vossio riporta nel ca- 
talogo de’professori di questa scienza (i): e 
con la scorta di un testimonio così accredi- 
tato dillìniscono, il tempo tra il fine della 
guerra trojana e il principio delle olimpiadi 
essere di anni covii, o là d’intorno. Dall’al- 
tra parte i commentatori de’marmi arundel- 
liani, seguendo i numeri del cronista di Pa- 
ro , che leggono incisi nell.x età di Eratostene 
in queste antichissime tavole, determinano 
quello spazio estendersi a CDXXXlii anni. Noi 
certamente non abbiamo tal presunzione del 
nostro intendere, che siamo per entrar 

(i) Cap. 55, S 5. 

f'ol. ir. 4 
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giudici, dove autori di tanto nome interveiH 
gonocoine parti. Possiamo }>ene aggiugnere 
le cagioni, onde ci siamo determinati a rile- 
xire l’assedio di Troja in questo secolo, assi 
che dilTerirlo, con Petavio e con lo Scalige- 
ro, a’ primi anni del susseguente. PriTmera- 
meiite cadeva , secondo i computi di . ogni 
«ronologo di qualche nome, in questo seco- 
lo XXVIII la prima guerra di Troja mossa da 
Ercole, e dagli Argonauti, che lo seguirono; 
onde è, che di maggior compendio riusciva 
l’unire una impresa con l'altra, riducendo 
di .ambedue la memoria sotto una solaiSgu- 
ra. In secondo luogo, quanto all’attacco più 
celebrato della stessa città sotto Priamo, egli 
è vero che Eratostene giudicò l’intervallo ^ 
queUa impresa alle olimpiadi essere di- sui- 
ni CDVii ; ma non si legge, che ciò ricavasse 
da osservazione di ecclissi, o di altri moti 
celesti; mentre sappiamo, chene’tempi tro- 
jani non era tanto avanzata in Grecia l’astro- 
nomia, tutto che ristorata alcun poco da Er- 
cole, che potesse somministrare a’ tempi 
seguenti osservazioni hastévoli a fondare 
computi di cronologia. Ed in fatti nell’ Al- 
magesto di Tolomeo , dove ricava questo 
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scrittore le relazioni piò antiche de’ moti ce* 
lesti dalle opere d’Ipparco, e degli antecea* 
sori, ninna memoria sa ritrovare nell’ Asia 
minore, e nell’Europa, che fondi computo 
con certezza , e non sia posteriore per molti 
secoli a’ tempi trojani. Anzi delle- osservazio- 
•nri di Melone, e di Euctemone, e di Aristar- 
co (i) (astronomi viventi fino al terzo secolo 
deHe olimpiadi), come di poco esatte, si'dh 
chiara egli (a) non molto fidarsi. Oltre che 
■Plinio (3) avvertì, la diligenza, e la regola 
in attendere l’ecclissi tra’ matematici greci 
essere stata introdotta centonovantnsei anrrt 
dopo la olimpiade d’Ifilo: e pure dalle osser- 
vazioni di ecclissi ricavasi meglio, che da ogni 
altra considerazione, l’intervallo de^ tempi ohe 
«i ricerca. Se adunque l’anno della espugna* 
rione diTroja non poteva diffinirsi daErafo- 
stene con prove astronomiche : converrà di* 
re, che da sole memorie di storici ahhìa trat- 
to l’indizio di quella computazione. Ora, se 
in Paro nella medesima età di Eratostene 
's’incideva ne’ marmi pubblici la successióne 


(1) Vedi Vossio, De mathem. cap. 55, 

( 2 ) Almagett. Uh. 5, cap. %. 

(5) Lib. 1,'cap. I, 2. 
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de’ tempi, cominciando da Cecrope, e si as- 
segnavano con diligenza a ciascun fatto più 
insigne de’ Greci gli anni dei re, e de’ magi- 
strati di Atene, in che accaddero; non mi 
pare temerità d’appigliarsi a questi marmi, 
ancora durevoli nell’originale che si conser- 
va, anzi che a’iihri trascritti degli altri stori- 
ci ; tanto più , che Eratòstene, nato in Cirene 
di Libia, e vivente inEgitto (i), non poteva 
così agevolmente mirare i libri sacri, e gli 
annali pubblici degli Ateniesi, come poteva- 
no i cittadini di Paro, coloni di quella me- 
tropoli, nell’ ordinare, che s’incidessero i fa- 
sti loro ne’ marmi già riferiti. • 

XV. L’assedio di Troja, città capitale 
de’Frigi, non ha relazione minore col secolo 
presente e con Ercole, di quello che si ab- 
bia la fondazione di Tiro, città metropoli 
de’Fenicii. L’eminentissimo signor cardinale 
de Noris, nello illustrare le città di Siria con 
isceltissima erudizione, distinse (2) l’antica 
Tiro, situata nel continente, dalla seconda e 
più celebre nell’isola di quel nome, che per 


(i) Vedi Strabene, lib. 17 , e Stefano, 
(i) De Epochis ^otnaced. p. 33a. 
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autorità di Giustino (i), da lui riferito, fab- 
bricata fu da’Sidonii l’anno avanti al preteso 
eccidio di Troja, e più di tre secoli dopo il 
natale di Tiro antica (a): A rege Ascalo- 
niorum expugnati Sidonii^ navihus ap- 
paisi^ Tyrum urbem ante annum troja- 
noe cladis condiderunt. A questo parere 
si accosta Giuseppe Flavio, da lui similmen- 
te osservato (3), che ricavò dagli annali 
de’Fenicii, tradotti in idioma greco per Me- 
nandro Efesio, ducentoquarant’anni avanti 
al tempio di Salomone essere stata edificata 
quella colonia , cioè a dire, giusta il compu- 
tare di Usserio, mcclxh avanti l’era cristia- 
na. Viene rappresentata la fondazione di Ti- 
ro, nella figura da noi proposta, con la ima- 
gine tratta dalle medaglie di quella città, ri- 
ferite e spiegate da Tristano (4), e da Vail- 
lant (5), due lumi della Francia e dell’anti- 
chità: le quali monete ancora dimostrano la. 

' (i) Lib. i8. 

k (a) Notis, Epoch. sjrom. p. 348. 

(3) Ibùi, Dissert. a , cap. a. 

(4) Tom, 1 , in Hadriano, num, ig. 

(5) De Coloniis , tom. a, in Caracolla et Gordia- 
no m, et in PhUippo Sen. 
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connessione di Ercolé con quella reggia. So* 
no espresse nelle medaglie due colonne, ro- 
tondate al di sopra in guisa di mete: e dico- 
no gli autori lodati, essere state indizio delie 
due rocche ambrosie, o siano due scogli j 
per la fondazione di Tiro resi stabili da quel- 
l'Èrcole, che ivi era adorato come fondato- 
re, o ampUatore; ed aggiungono, che nel 
tempio a lui dedicato da’Fenicii, tanto in 
oriente da’Tirii , quanto in occidente appres- 
so de’Gaditani, se ne conservasse il modello 
in preziosa materia. Riconoscono finalmente 
con l’autorità di Nonno ( al lih. 4 )» che un 
nome di Ercole Tirio dimostrasse appellazione 
celeste; essendo colà detto krrpoxlra»/, dal 
manto sparso di stelle^ che a lui si aggiu- 
gneva: indizio della professione di astrono- 
ihia coltivata da questo eroe, del quale an- 
cora Suida riferisce l’età a questo secolo, 
con dire, che, regnando Minos in Creta , 
egli fiorisse in Fenicia: iè ìttÌ M/yuofy 

Tvpiof: Fu illustre y regnando Mi- 
noey Ercole Tirio. Anzi da questo confron- 
to di età, e particolarmente dal computo 
di Usserio sopra gli annali fenicii tradotti 
da Menandro, apparisce nuova ragione di 
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attribuire la supposta espugnazione di Troja 
al secolo che descriviamo; imperocché l’an- 
no della erezione di Tiro, immediatamente 
anteriore al supposto eccidio trojano, cadde, 
secondo la suddetta computazione, verso il 
sessantesimoterzo di questo secolo stesso. . 

V’è ancora (i) chi giudica opera di que- 
sto tempo un’altra insigne colonia, similmen- 
te condotta da’Fenicii, cioè Cartagine; e vi 
è ( 2 ) chi la confronta col nome di MiA/x/pra , 
dato ad Ercole Tirio, e ricavato da (me- 
lech\ cioè re, e da fllp (^certh')^ o pure 
Kmp (^cartha)^ voce siriaca, che signifi- 
ca città : onde ancora prese il nome Carta- 
gine (3). Ma perchè non è certo per la scar- 
sezza di storici quello , che di Africa si ram- 
menta, noi volentieri lasciamo, che più feli- 
ce cronologo stabilisca l’età di queOa rivale 
famosa dell’imperio romano. A noi pare di 
avere bastevolmente ornata la figura di inia- 
gini, e caricato il capitolo di spiegazioni; men- 
tre abbiamo apportato le navigazioni e le 

( I ) Eusebio , Praep. evang. lib, i . 

(a) Vossio, De idolo!, lib. 1 . 

(5) Vedi Pinedo > NoU ad Stephaittttn ^ in voce 
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imprese degli Argonauti , le introduzioni e 
gli aumenti di lettere e di arti, le rinnovazio- 
ni e ordinazioni de’giuochi e dell’anno civile, 
la convivenza di Ercole, di Teseo, di Gliiro- 
ne con Orfeo, con Dedalo, col re Minos, 
l’assedio dell’antica Troja, l’erezione della 
nuova Tiro, quanto in somma appariva più 
degno di riferirsi nella storia profana di que- 
sto secolo. 
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Capitolo Vigbsimonono. 

Imprese de’ Greci con poco frutto in Asia, 
e con molta fortuna in Egialea, don- 
de gli EracUdi cacciano i Pelopidi. 
Espedizioni e grandezze dei re di E- 
gitto (*). 


SECOLO XXIX. 

l.La guerra di Troja lasciò indeciso un 
problema, se fosse più memorabile per sè 
stessa, o per le conseguenze de’fatti, a’ qua- 
li diede occasione. Perciocché la contìdenza 
della Grecia nel vantarne la espugnazione , 
non ebbe principio dal ritorno de’ suoi guer- 
rieri, ma dalla fortuna de’ suoi coloni. L’unir- 
si de’ Greci alla impresa non fu con molto 
vantaggio: parve più tosto, che il ritirarsene 
desse occasione alla sua grandezza. Vedre- 
mo nello esplicare la storia di questo secolo, 
che la stirpe di Pelope, scintilla prima di 
quel fuoco marziale, il quale consumò non 
meno la Grecia che l’Asia, fu altresì la prima 


(•) Imagine segnata A nella tae. 3o. 
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ad esserne rimossa con la espulsione; e 
che il ritorno degli Eraclidi a’ loro stati, e le 
colonie, e il traffico, a cui applicò la Grecia 
quelle forze marittime, che aveva con poca 
prudenza arrischiate nell’impegno di guerra 
straniera, con arti più sicure di pace e di 
governo, loro apparecchiarono quelli aumen- 
ti, che due secoli dopo la guerra di Troja 
cominciarono ad essere illustri. De’Trojani 
altresì dir possiamo, che dall’essere stati as- 
saliti per mare abbiano appreso il modo di 
navigarlo, e di rendere gloriosa la loro po- 
sterità con quelle colonie, che Antenore ed 
Enea condussero nella Italia. Tutto ciò spie- 
gheremo con la figura del secolo, che in- 
traprendiamo ; e faremo qualche diligenza 
particolare sopra que’ punti di storia, che a 
maggiore importanza uniscono maggior dub- 
bietà. 

• II. Nella imagine A {fig- i, tav. 3o ) 
rappresentiamo l’Italia, sedente sopra di un 
globo in abito di regina, quale si vede scol- 
pita nelle medaglie di Antonino Pio (i); e in- 
torno a quella collochiamo alcuni frammenti 


(i) Vedi Angeloni, Vico, ecc. 
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di antichità, che si veggono in Roma, e 
sono testimoni de’ fatti di questo secolo. 11 
primo ( tav. sud. Jig. a ) dimostra la ta- 
vola della Iliade di Omero, descritta già 
nel capitolo antecedente (t): e siccome al- 
lora, per evitare la confusione, rappresen- 
tammo quella parte sola, ov’era il cavallo 
trojano ; così ora, per lo stesso motivo di non 
confondere, figuriamo quel canto, in cui sta 
inciso Enea , che sostenendo il padre Anchì- 
se, e questi portando in mano la custodia 
de’ suoi penati, sono in procinto di entrare 
in nave, per tragittare in Italia. L’arrivo fe- 
lice di Enea nella spiaggia tirrena fuécelto da 
Antonino per rovescio di un suo medaglione 
assai raro, che si conserva nei tesoro del re 
cristianissimo, e si vede stampato con gli al- 
tri preziosi bronzi di quell’augusto museo ( 2 ). 
Ma prima di lui Giulio Cesare, che preten- 
deva discendere dal ceppo di Enea, figurò 
nelle medaglie di argento di sua famiglia (3) 
il pio figliuolo , in atto di portare il vecchio 
padre sopra degli omeri; quale scelse ancora 

(1) Num. XII. 

(3) Num. 43 dell'ediz. reala. 

(3) Vedi Orbino , FamiL Julia, Viciij, Oisello, ecc. 



6o 

a scolpire l’arteiìce della tavola, che rap-< 
presenta la Iliade, là dove esprime l’uscire 
che fanno dalla porta della città col picciolo 
Ascanio; benché v’abbia la differenza di rito 
e di simulacro in medaglie diverse, come 
notò l’eruditissimo canonico Fabretti (i), 
vedendosi in alcune il Palladio in mano di 
Enea, in altre una cassetta chiusa, di figura - 
simile a tempietto rotondo, nelle mani di 
Anchise. 

IIL So essere stati a’ dì nostri alcuni scrit> 
tori molto versati nell* opere degli antichi , i 
quali hanno fatta pompa d’ingegno nel por- 
re in dubbio l’arrivo di Enea e de’Trojani in' 
Italia, componendo opere con questo titolo^ 
An Aeneas uiiquam Juerii in Italia ? anzi 
non è mancato ( 2 ) chi ponga in dubbio an- 
cora la guerra trojana, ad esempio di quel 
Dione, per soprannome Crisostomo (3), che 
fu declamatore stimato ne’ tempi di Adriano, 
il quale perù non dichiarò dubbiosa la guer- 
ra, ma l’esito di essa, e le circostanze, e 

(1) Ad tabuL lliad. pag. 3t5. 

(2) hup. Observ. ad Sjmops. Jielos. Min. cap. 4 , 
appresso il Fabrelti, Ad labul. lliad. pag. 3 16. 

(5) Orai. Il , Ve trojan, expugn. 
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intese di correggere ia credulità troppo cieca 
de’ Greci adulati, con suggerir loro ciò che 
da’ sacerdoti di Egitto aveva udito circa la 
verità di quella storia , alquanto alterata da 
Omero, molto. da Stesicoro, e più ancora da 
chi la espose con fìngimenti. Narrava il sa- 
cerdote a Dione , ne’ templi e nelle colonne 
di Egitto essere state descritte le gesta del- 
l’età precedente, raccolte con diligenza sin 
da’ più antichi principj : e rimanere alcuni 
frammenti di poche, essendosi perduto mol- 
to più nella mina di molti de’ monumenti: 
tra le memorie più fresche mantenersi quel- 
la di Troja, di cui tale narrava la origine e 
il compimento. Tindareo,-re di Sparta, ebbe 
due figli e altrettante figliuole. Una di queste 
fu Elena : la quale , sì per li pregi della bel- 
lezza, come per la speranza di ereditare lo 
stato, ricercata venne in isposa, non solo 
da’ principi greci, ma ancora dagli stranieri. 
Alessandro, nato di Priamo, re trojano, e 
signore di una parte cospicua dell’Asia mi- 
nore, pensò di ottenere la Grecia con queste 
nozze. Avverti essere stato costume di quei 
tempi il ricercare affinità con principi assai 
lontani. Così Pelope di Asia aver condotta 



Ippodamìa; Teseo dal Tennodontc aii’Amà* 
acne: e in Egitto ancora essere passata Io>^ 
non favolosa, ma forestiera regina. Espose 
dunque Alessandro l’inchiesta; ma ebbe per 
concorrente alle nozze Menelao, frateUo tN 
Agamennone ( costui in Argo regnava ) , 
discendente da Pelope, e desideroso dì rin- 
novare r affinità conTindaro, che aveva già 
collocata l’altra figliuola Clitennestra, soreU 
la di Elena, in matrimonio con lo stesso Aga- 
mennone. Consigliò Tindaro con i figliuoli 
Taffare, e risolvè finalmente di concederla 
ad Alessandro; il quale, ottenutala, seco la 
menò a Troja, con iscambievole consolazin* 
ne de’ padri. Menelao all’incontro tanto a 
sdegno si prese quella repulsa, che ora 
accusando il fratello, quasi per gelosia di 
stato non se lo avesse voluto rendere eguide 
nel parentado, ora svegliando i Greci a ven- 
detta, per essere stati posposti a’ Frigi nella 
elezione, ora incitandoli a de.siderio di pre- 
da, che faceva sperare grandissima dalla me- 
tropoli di tanto regno, indusse finalmente 
Agamennone e gli altri amici ad armare, e 
ad invadere i suoi rivali. Tutto ciò narra 
Dione avere inteso da’ sacerdoti circa 
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orìgine della guerra trojana. Soggiugne anco< 
ra, nel proseguirla, fatti molto diversi da quelf 
li, che Stesicoro e gii altri poeti inventarono ; 
e termina con fine molto contrario : perchè, 
in vece di chiudere con le vittorie de’ Greci, 
suggella questa espedizione con le loro sc<m- 
fitte ; e rende tali argomenti di verità per le 
conseguenze accennate, e per le memorie 
additate, che dimostra tanto in lui conservar- 
si d’istoria, quanto negli altri autori di poe- 
sia. Finalmente nomina il testimonio, che por- 
tò in Egitto quelle notizie , e dice essere stato 
Menelao stesso: il quale, partito dal campo, 
non più fece ritorno al Peloponneso, ma pas- 
sò tra gli Egiziani ; dove avendo presa per 
moglie una figlia del re, ottenne la prefettura, 
la quale ancora nella età di Dione riteneva 
il nome di Menelao; Oux tì 
uxù è\lyop à^iztro\ cioè: Che non sa- 
rebbe mai stata denominata così, se Me- 
nelao, per vagazione o per poco tempo, 
fosse colà approdato. 

- - IV. Mostrò adunque Dione Crisostomo, 
non essere storia la espugnazione di Troja', 
attribuita da Stesicoro e da’ Greci ad Aga>> 
mennone; ma provò insieme, non doversi 
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dar titolo di menzogna alla guerra che si rac- 
conta, e allo spargersi de’ capitani dell’ una e 
dell’altra gente in varie isole e terre, per in- 
trodurre colonie de’loro nazionali, dopo ter- 
minato l’assedio. Anzi aveva già detto, che, 
venuti a parlamento di pace, stabilissero per 
trattato , e con giuramento , che i Greci non 
porterebbero più le armi nell’Asia (intanto 
che durasse la stirpe di Priamo; e i Trojani 
non poserebbero piede nel Peloponneso, nella 
Beozia, in Creta, in Itaca, in Fthia, e neH’Eu- 
bea ; ma che fuori di questi sarebbe libero qua- 
lunque luogo all’una e all’altra nazione. Fer- 
mate in cotal guisa le condizioni di pace , 
vollero i Trojani, che si dedicasse da’ Greci 
un dono a Minerva Ihense, e fu il cavallo 
famoso, notato con questa inscrizione: lAa- 
o’THp/ey rjt.A^wf rii IX/aS/: Propitìa- 

torium hoc donum dcderunt Achivi Mi- 
nervae IliensL' il che fu testimonio di esse- 
re stati inferiori a’ Trojani: sebbene Stesico- 
ro, con l’autorità di poeta, cangiò il dono 
de’ vinti in Stratagemma de’ vincitori, e pre- 
se motivo di ricavare inganni e vantaggi da 
un sìmbolo di supplicazioni e di perdite. A 
queste narrazioni si potrebbero aggiugnere 
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le parole di Tucidide nel primo libro, dove 
rilérisce varie congetture, onde i Greci si 
provano essere stati molto scarsi e d’armi , 
e di vittovaglie, e di danaro, così avanti, 
come dopo la spedizione di Troja: e par- 
lando di quelle gesta, sinceramente asserì: 
Kaì àvrdyt SJ raCrct òyOfjtarréTotf ecc. : cioè: 
E queste cose ancora piti rinomale delle 
accadute prima ^ in falli si provano infe- 
riori alla fama^ e a quel romore , che fu 
inlrodotto per li poeti. 

Conduce adunque la storia de’ sacerdo- 
ti di Egitto da un canto i Greci malconci , 
sì dalla guerra, come dalla pestilenza, al- 
le patrie loro, od altrove, a procacciarsi 
miglior ventura; e dall’altro canto lascia i 
Trojani al dominio dell’Asia minore, e 
parte ancora di essi guida oltre mare in 
terre non comprese nel divieto del giura- 
mento. 

Numera de’ Greci Agamennone, Diome- 
de, Neottolemo, mal ricevuti ne’proprj sta- 
ti per la infelice intrapresa : e j scacciata indi 
a poco la stirpe tutta de’Pelopidi con l’ulti- 
mo già nominato, introduce gli Eraclidi a 
reggere il Peloponneso, siccome appresso 
Voi ly. 5 
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riferiremo. Si portano (i) Menelao nell’Egit- 
to, Teucro in Cipro, Agamennone in Creta, 
« in fondano città, e vi ottengono principati. 
De’Trojani all’incontro il re Priamo felice- 
niente siegue a regnare, e morendo carico 
tl’anni lascia ad Ettore , e questi a Scaman- 
-dro -suo fìgliuolo il dominio. Ettore persuade 
tilcuni de’ suoi capitani e congiunti di pòn- 
tarsi a conquiste gloriose ne’ paesi, non ec- 
cettuati dal patto co’ Greci Così Eleno a lui 
fratello ottenne regno ne’ Molossi e in Epiro; 
Antenore zio, passato con gli Eneti alle fo- 
ci del Po, fondò quivi la sua colemia ; ed 
Enea suo cugino, approdando all’altro lato 
d’Italia dove si scarica il Tevere, eresse cit- 
tà, e acquistò principato. 

Questa narrazione raccolse Dione Criso- 
stomo da’ sacerdoti di Egitto, i quali ne ap- 
portavano in prova le inscrizioni defle colon- 
ne e de’ templi Ond’è, che noi ancora, per 
accennare que’ monumenti che le serbaro- 
no, rappresentiamo accanto alla figura del- 
Tltalià l’ obeliaco lateranense, che fu già fiuto 

(i) 'Vedi Tellejo Patercolo^ sol principio ^della sa* 
Stori*. ■ ^ ' ' 
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incider«.(i)a’t09ipi della guerra trojana dal 
figlio, o dal nipote del reRamesse; e trasporr 
tato a Roma (2) dall’ imperatore Costanzo, 
ora stette, < ora giacque nel circo massimo, 
fino a tanto che il pontefice Sisto V, nel se* 
colo antecedente, l’alzò sul colle di Lutera- 
no. Non è già,, che immaginiamo incise in 
quell’obelisco le memorie della guerra tro- 
iana, e di Enea, e che l’ abbiamo per cotale 
riguardo inserito nella figura di questo se- 
colo;, ma intendiamo di riportarlo, come te- 
stiraonio delia usanza, colà praticata, di scol- 
pire le storie nella età che trattiamo, e de’ fatti 
ancora, accaduti iu Egitto per questi tempi, 
e comiessi con gli affari di Frigia, e dell’A- 
sia; de’ quali ragioneremo sì tosto, che ab- 
biamo provata contro i dubbi dello scrittore 
accennato la venuta de’Trojani in Italia. • 

, V.,ln primo luogo questi dà per sospet- 
ti quanti autori scrissero io Roma, 0 sotto 
l’imperio, siccome quelli, che amavano trop- 
po un errore, per cui sapevano di piacere 
al popolo, che si piccava di parentela cogli 
iddi! progenitori di Enea. 

> (1) Vedi Plinio, lib. 56 ,. c^. 8 .... j 

(3) Vedi Aromiano Marceiliiw, lib. 17. ,, , 
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Ma se quel: popolo stesso tanto si pre^ 
giava di attenersi a Marte per Romolo, quan- 
to a Venere per Enea; onde mai fu, che Li- 
vio (i), Dionisio (a), e tanti storici scopri- 
rono senza timore gli spurj natali di Romo- 
lo, ed all’incontro asserirono di tenere per 
costante verità l’arrivo de’Trojani in Italia? 
Oltre che Dionisio stesso va ivi numerando 
scrittori e siciliani e greci, di Europa e di 
Asia, e tra ({iiesti ancora taluno (3) antichis- 
simo al pari di Erodoto, i quali tutti senza 
veruna necessità di adulare i Romani, allora 
umili e sconosciuti, scrissero la venuta di 
quello insigne duce in Italia. Vi ha l>en» 
dubbio, che non piuttosto i Greci volesse- 
ro col poeta Stesicoro adulare quelli di sua 
nazione, sostenendo esser vera la espugna- 
zione di Troja; ' mentre si legge in Erodo- 
to (4)i che egli in Egitto, richiedendone i 
sacerdoti, intese, molte altre cose assai più 
certe ad essi; aver eglino nelle loro storie: 


, (i) Lib. i.' 

'a) Lib. I, cap. io. 

(5) Cioè Damastcmune , Sigeo, ecc. Vedi la disser- 
tazione di Bochart: y/n uti(fuam Aeneas fuerìi in Italia, 
(4) LH. X 
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e si può credere, che fossero le medesime, 
narrate dopo sei secoli a Dione Crisostomo, 
quando la soggezione de’ Gt-eci aveva tolto 
il pericolo di palesarle; sebbene attesti Dio- 
ne , che a lui ancora con difficoltà rivelarono 
ciò, che poteva offendere ed irritare la su- 
perba volontà d’ingannarsi con fasto, che lo 
studio di lettere mantenne in Grecia ancora 
in tempo di schiavitù. 

Ma tra gli autori latini, che dubitarono 
della venuta di Enea, numera l’accennato 
scrittore un solo, che vale per molti, ed è 
Livio; e tra’ greci, che si arrischiarono di 
riferirla sotto gl’imperatori romani, riporta 
Strabono: sopra de’quali due testimonj, tanto 
prudenti e fedeli, posa il fondamento del suo 
negarla. Noi però, se attentamente leggiamo 
Livio (i), vediamo bensì, ch’egli general- 
mente affermò, delle cose anteriori alla fon- 
dazione di Roma non potersi agevolmente 
risapere la verità, separata in tutto dalla mi- 
stura di favole, e perciò scrisse: Quae ante 
conditam condendamve urhem ...... ea 

nec affirmare^ nec refellere in animo est; 


(i) Praefau 
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ma venendo a’ fatti particolari^ taluno afiiep- 
tna con sicurezza, tal’altro esprae ambigli»- 
mente con dubbio. Così della venuta de’ Tro- 
iani in Italia francamente asserì: Jam pri- 
munì omnium satìs constai; avanti c^m al- 
tra cosa constare ; e all’incontro delle vitto* 
rie di Enea, dopo di essere fermato nel La- 
zio, parlò con riserva: Duplaa! exinde fcu- 
7ua est: aUi praelio victuM Latinum^ etc. 
Per quello poi, che appartiene a Strabe- 
ne (i); questo geografo non impugna la ve- 
nuta di Antenore, e di Enea nella Italia: ma 
osserva solamente, che iGred portano nar- 
' razioni tra se contrarie, nel descrivere da 
un canto i principi scepsi!, discendenti da 
Ettore e da Ascanio, e dire, aver essi con- 
'dnuato il domìnio nella città di quel nome 
sul monte Ida fino a’ tempi di Antigono, e 
di Lisimaco; e nel portare dall’altro canto 
con Ascanio la di lui posterità nell’Italia , e 
chiudere nel sepolcro di Troja e di Ettore 
la discendenza tutta di Priamo. Tr^izioni 
senza dubbio contrarie, ed emanate dal ge- 
nio de’ Greci, troppo superbo nel ricusar 

« 

(0 i3. 
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so^ezione .alla libertà della atoria^ e troj^ 
po serrile nell’obbligarsi ad usura di adula- 
zioni con la poesia. Ond’è^ che il recitare 
dell’oracolo, da Omero posto ip bocca a Net- 
tuno (i): 

- Hi» yclp np/J/uev ytriir Kpor/w’ 

• Nc*» i» Atftiao 0if! TpWf«'<r/» drd^t4y 

Kcti »<e78»f TraHmy rot wr furim&t yimttrcu» 
La Priamide schiatta è in odio a Giove: 
Ed or (fucila di Enea forza è che regni 

- Sopra i Trojaniy e de figli i figli- 

ncJ quale fondano tutte le presunzioni di trat- 
tenere Enea nella Frigia, non fu sentimento 
di Strabone, cbe si facesse giudice della lite; 
ma relazione di storico, che volle apportare 
i motivi dell’una e deU’altra opinione. Oltre 
di ohe spero, che nel seguente capitolo (2) 
si spiegherà qual Giove fosse costui, che 
odiava Priamo, e quale Apolline l'altro, che 
Nettuno ricorda nel medesimo luogo come 
parziale di Enea. Vedremo non essere costo- 
ro altri che due principi di Asia, impegnati 
negli afiari di Troja. Vagliano adunque i 


(1) Iliad. lib. ao vers. 5o6. 

( 2 ) Nurn. 3i e seg. , ; i 
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te$timonj di Strabene e di Livio, per diraO' 
strare la incertezza e la contrarietà de’ rac- 
conti, ma non già per rigettare qual favola 
il passaggio de’Trojani nel Lazio. E percic», 
quando si voglia dibattere dalle, storie de’ La- 
tini e de’ Greci il pregiudizio delle passioni, 
egli è certo, che la diminuzione di credito 
toglie quasi tutto il concetto alla pretesa 
espugnazione diTroj.a, e lascia ogni ragione 
di verisimile allo sbarco di Enea nell’Italia. 

VL Dal considerare gli storici, passa l’au- 
tore di quel trattato ad esaminare le conget- 
ture ; e credesi ancora per queste essere in 
obbligo di rigettare i Tfojani da’ nostri lidi. 
Considera, che le superstizioni, osservate in 
conto di riti sacri da que’ Latini, che si sup>- 
pongono discendenti di Enea, niun colore 
ritengono della idolatria de'Trojani. .Qual nu- 
me, dice egli, avrebbe introdotto Enea sugli 
altari, più tosto che Venere, di cui vantava- 
si figlio? E pure sappiamo da Cincio e da 
Varrone, riportati da Macrobio ne’ Saturna- 
li (i), che ne’ versi de’ Salii non apparisce il 
nome di Venere, e in tutto il tempo dei re 

(i) LS>. I, cap. 12. 
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non si ritrova proferito con Voce greca o la- 
tina in questi paesi. Qual più volentieri avreb- 
be adorato, che Apolline a cui eretto fu il 
tempio nella rocca di Pergamo; onde Ome- 
ro (i) vi introdusse Enea, per essere risana^ 
to dalla ferita: senza che Apolline fu numera^ 
to da Ovidio (2) fra gli dei favorevoli aTroja: 

Pro Troja slahat Apollo' ‘ 

E pure i libri di Numa Pompilio passano 
Apolline sotto silenzio, come testifica Arno- 
bio ( 3 ). Che diremo della madre de’ loro 
dei , a cui sì tardi fu dato culto in Ro-" 
ma, 548 anni dopo la sua fondazione ( 4 )? 
Non venne forse dallo stesso monte di Fri- 
gia, donde Enea si partì ? Che di Vesta , del 
Palladio, e de’ Penati ( 5 )? Dicono, ch’egli 
di là portasse que’ numi : e se intendono del- 
le statue, si scordano dello editto di 'Numa, 
che proibì l’uso de’ simulacri ( 6 ). Ond’è, che’ 

(i) lliad. 5, vers. 445* 

(а) Trist. lib. i. ^ 

0 ) L.ib. 2 contr. gent . • ' 

(4) Vedi Livio , lib. ag. 

(5) Vedi Ovidio, Fast. lib. 4 , Valerio Massimo, 
lib. 8 , cap. i5 , e Cornelio Nipote, in Nasica. 

( б ) Vedi Plutarco, Fita^Numae. 
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8. Agostino (i) adduce Varrone in prom 
dell’ essersi astenuti i Romani dal figuraré 
deità con le statue, per 170 anni dopo la 
fondazione della città. E se per il nome di 
Vesta spiegano il fuoco stesso ; come pote< 
rono Anchise ed Enea reggerlo in mano ? 
nel qual atto lo dimostra la tavola della I- 
liade, e lo rappresentano gli antichi poeti. 
Cosi argomenta l’erudito ìmpugnatore del 
trasporto d’Enea nell’Italia. 

Vn. Ma qui pure sembra accomodare 
le autorità più all’intenzione, che {d merito 
della causa. Perciocché Varrone, Macrobio, 
Pesto e Ariiobio ne’ luoghi accennati non 
asseriscono già, che Venere, Apolline e Ci- 
bele non fossero numi adorati dagli anteces* 
sori di Numa. Dicono solamente, che sotto 
a quel vocabolo fossero ignoti alla supersti- 
zione romana, ed a’ libri pontiiìcalL Parlando- 
si della etimologia del nome attribuito da’ La- 
tini al secondo mese dell’anno romano, che 
anticamente fu aprile; Secundus^ disse Var- 
rone (a), a Venere quod ea sii Aippoì/rti; 


( 1 ) Ciyit. Dei, tib. 4> 5i. 

(a) De ling. lau lib. S. 
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cujus Ttomen ego cmiùpiis litteris ^ quod 
nusquam inveni, magis puto dicturiL, quod 
ver omnia operiti e Macrobìo nello stesso 
argomento: Cincio etìamVarro consensi^ 
affirmans sub regihus nee latinum nomen 
Venerisi inquit, nec graecxim Juisse; et 
ideo non potuisse mensem a V ^nere nomL 
narù Per altro è certo dal calendario and> 
co, inciso ne’ tempi di Giulio Cesare, che il 
mese di aprile era in tutela di Venere, co> 
me si legge nell’originale che è in Roma, e 
nella copia che impresse Grutero nella pagi* 
na GCCXVlii ; ed è altrettanto palese, che sot- 
to differenti nomi avera ne’ tempi di Rotstdo 
e di Numa le adorazioni superstiziose anco* 
ra nel Lazio. Murtìa^ Bona Dea^ Coele- 
erano le appellazioni di Venere. Sotto 
nome di Murcia ebbe altare e cella nel cip- 
co; anzi denominò l’una delle due mete a lei 
sacra, siccome l’altra ebbe Conso. Ara Juit 
vetus Romae Veneris Murieae^ quam 
nane Muroiam vocant. Così Plinio ( i ). L’av- 
vertì Tertulliano (a): Consus^ ut diximus^ 

(i) Lib. tS, cap. 3^ ’ . . ^ 

(i) De spectac. cap. 4. ' •. ■■ ■ 
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apud metas suh terra delitescit- Murtias 
quoque idolum fedi: Martìam eràm deam 
amoris volunt^ giù in ìlla parte aedem vo* 
vere. Che Venere sia la stessa, che Coele- 
sUs^ et Bona Den.^ apparisce dalle inscrizio- 
ni. riferite da Sponio (i) : 

i 

BOITAE • DE4E • SANCTISSIMAE • COELESTI 
L* PASQVIDIVS • FESTVS • REDEMPTOR 
OPERVM-CAESARIS etc. 

1 

BONAE • DEAE • VENERI • CMDIAE 
D* IVNIVS* ANNIANVS etC. 

E da una dell’amuleto singolare, . che forma* 
tOi di ambra in guisa di piede umano, lavoro 
di eccellente maestro, ha la seguente inscri- 
zione, onde si dimostra sacrato a Venere, 
con i nomi di Dea Magna., Madre degli 
dei., Cupidine Celeste., eoe. DM (^‘Deae Ma* 
gnae) veneri ss (^Sancùssimae') felici 
CONSERVATRICI MATRIOVB DEVM GVPIDIHI 
COBLKSTi GENITRICI G. CAESTUNVS. Conser- 
vasi oggi nel museo di mcmsignor illustrissi- 
mo Trevisani, celebre per varie antichità, 
ch’egli qui in Roma, e l’eccellentissimo 

(i) MiicelL erudii, anliq. pag. 
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senatore suo (rateilo conserva in Vetiena^ 
non punto iniériori di pregio per la maniera 
dell’opera, e per la singolare erudizione che 
dimostrano, a questa da noi riferita. Di qui 
Strabone (i) descrive il tempio di Venere 
con le seguenti parole: 'Em W MijjKpu *«/ 
A(ppoiIr»i{; àpàii , EXXnf/ìo^ fOfjn^oftiyni' 

Tifiq Sf SfXifyng Ifpòr tirai ^aertr: c\ok,'.Viìia 
in Mer^ ancora il tempio di V mere , ri- 
putata dea greca. Alcuni dicono essere il 
tempio della Luna. Onde si scorge , che an- 
cora in Egitto a’ tempi di Strabone non mol- 
to sì distingueva l’ una dall’altra deità. Si 'de- 
duce ancora dalla figura più antica del simu^ 
lacro di Venere, che somigliava alla meta^ 
la cagione, onde a lei sacre fossero, benché 
sotto il nome di Murcia, o di Mirtea. Le me- 
daglie di Pafo, di Sardi e di Pergamo, de- 
scritte dallo Spanemio ( 2 ), e conservate in 
tanti musei della Europa, dimostrano, la ori- 
gine di quel culto venire dall’Asia, onde sap^' 
piamo ancora che vennero (3) in Toscana 
> . > 

(1) Lib. 17. . 

(2) Din. 5 . 

l 3 ) Vedi il nostro capo xxxii, e Panvinio, De lud. 
ciré. • ‘ 
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ed a’ Latini i giuochi circenaì. £ Tacito (i) 
nel descrivere la figura del simulacro, sek* 
bene ignorò la cagione^ parve, che a noi la 
slegasse : Simulacrvm (parla di Ve^ 
nere Paha, ch’era venuta da Pergamo di 
Asia, cioè dal distretto di Troja ) non effr 
gie humand^ coniìnuus orbis latìore ini- 
tìo tenuem in ambibim METAE MODO exur- 
gens; et ratio in obscuro. Anzi, che U 
medaglione, ove è inciso il ratto delle $abi> 
ne, non figura già gli obelischi, come TErifr 
zo (a) e il Fatino (3) appresero, naa si vede 
palesemente contenere le sole niete, come 
le descrisse fedelmente Panvinio (4); laddove 
l’altre medaglie, che rappresentano i giuo* 
chi circensi , oltre alle mete, contengono an- 
cora le guglie: e ciò con moka proprietà, e 
riguardo alla storia; perciocché ne’ tempi di 
Romolo potevano bensì avere i Latini e i Tro- 
jani dall’Asia le mete di Venere Murcia, ma 
non già dall’Egitto gli obelischi diRamesse, 

(i) Hist Ub. ij, Tristano, tom. 3, num. in 
Carne. t I 

(3) In Nerva. , . , > 

( 5 ) Thesaur. pag. loi. t i. 1 ,• 

( 4 ) De lud. ciré. Ub. i , cap. 14. 
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« di Pr(^èo,'che allora a’ incidevano per an- 
«amento de' loro templi, o de’ sepolcri Po- 
trei più aggiugnere molti confronti e prove 
per dimostrare, ancora ne’ tempi dei re es- 
sere stata riconosciata nel Lazio Venere Ce- 
leste (che in fine è la Luna) sotto i nomi 
di Vittoria (i) e >di Chubcìna ( 2 ), a cui Ti- 
to Tazio, collega di Romolo, dedicò il tem- 
pio; di lÀbitina (3), che Servio Tulio fece 
soprastante a’ funerali; di Erioina (4), che 
dallo stesso Enea dissero consacrata nello 
approdare in Sicilia Ma, per non dilungar^ 
mi senza nwjessità, passo ad accennare al- 
cuna cosa di Apoiline, diCihele, e de’ Penati, 
provando che siano vestigi di superstizione 
trojana. Se Apolline non fosse quel Proteo 
e quel Panteo d’idolatria, che fu provato da 
MacroKio (5) diffusamente, io direi, che al 
tempio di luif, situato da Omero nella rocca 

I . , • N-.. I 


( 1 ) Vedi Vairone, De ling. lat, lib. 4> e Dionisio 


d'Aiicarnasso , Ub. i. 

( 2 ) Vedi Orsino, in gente Mnrsidia. ' 

(3) Vedi Dionisio d'Aiicarnasso, lib. i. 

( 4 ) Vedi Strabone, lib, 6 , Diodoro Siculo, lib. 4> 
num. 85, Orsino, in gente ConsUUa. 

(5) Satum. lib. I , cap. 17 - 


) 
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di Pergamo, non si ritrovasse nel Lazio al- 
tare corrispondente. Ma s’egli è il Sole, cioè 
un idolo più confuso del metallo corintio, per 
l’aggregazione di tutti gli dei, che ( dirò 
così ) lo fondono e confondono nel risolver- 
si in lui; e tale vien dimostrato daMacrohio 
tra gli antichi, e tra i moderni da Cupero; 
basta, che i Latini e i Trojani fossero idolatri, 
per dimostrarli adoratori di Appolline. Ben- 
ché questo nome sia nuovo ne’ pontificali di 
Roma antica; la superstizione però fu tanto 
anteriore a que’ libri, quanto la invocazione 
di Giano e di Saturno precede i rituali di 
Numa. 

Di Cibele altresì, che ognuno sa essere 
la Terra madre, perchè vorrenio noi dire, 
che nell’anno 5^8 di Roma s’introducesse, 
quando sappiamo, che Tazio e Tulio Ostilio 
le alzarono templi sotto nome di Ope, e di 
Rea? Ma vaglia per tutti l’Alicarnasseo (i), 
che parla in tal guisa di Tito Tazio, assun- 
to collega nel regno da Romolo ; Telnot 
HA/j» T* ««/ ecc.; cioè: Ma Tazio 

dedicò al Sole ^ alla Luna^ a Saturno^ e 

(t) Lib. 1, 
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ili piti a Rea^ a V esta^ a V ’ilcano^ a Dia- 
na^ a Marie, E AGLI altri dei, de’ quali 

È DIFFICILE POTER ESPRIMERE I NOMI CON 
FOCI GRECHE, e in tutte le curie a Giuno- 
ne Quiritia le mense, le quali ancora al 
nostro tempo vi stanno. 

L’essere state proibite da Numa le sta- 
tue non prova, che aranti o dopò di lui non 
si adorassero in Roma le deità della Frigia: 
ed essendo i nomi di queste deità de’ primi 
Romani difficili ad esprimersi con voci gre- 
che ; io non so, quanto bene argomenti l’au- 
tore di quel trattato, per escludere gl’idoli 
de’Trojanl da questo censo. So,che Varrone 
riconobbe ne’ libri degli auguri sotto diversi 
nomi celate le deità dell’Egitto, della Feni- 
cia e dell’Asia. Principes dei, dice egli (i), 
Coehim, et Terra; hi dei Udem, qui in 
Aegj'pto Serapis, etisis: et sic Harpocra- 
tes digito significai: qui sunt Taautes, 
et A starle apud Phaenices, ut idem prin- 
ceps in Latiò Salumus et Ops. Terra enim 
etCoelum, utSamothrucum initia docent, 
sunt dei magtù, et hi, quos dLci mullis 


(a) De ling. lai. Uh. 4. 
FoL IF. 
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nonduibus. Ndm neque^ quas AmbraciU' 
ante portas statuii^ duas virileis specie s 
Aheneas dei magni^ neque^ xtt vwlgus pu- 
tal ^ Jd Samolhraces dii^ qui Caslor^ et 
PoUux ; sedhimas^ et foeminct^ et hi^ 
quos augurum libri scriptos habent sic : 
Divi potenles; et sani prò iUis^ qui in Sa- 
mothrace iuntrol. Haec duo Coelum et 
Terra ^ quod anima et corpus^ humidurti 
et frigidum. Sin qui Varrone: dal di cui te- 
stimonio apparisce, che i Penati pubblici, o 
siano dii possenti de’Roniani, ne’ rituali 
gli auguri erano iSainotraci di Troja: de’qua- 
li indarno si ricerca l’eflfigie in istatue, e me- 
glio si figura Timagine in quél tempietto ro-' 
tondo, che l’artefice della tavola iliaca (i) 
collocò saggiamente in mano di Anchise. Ba- 
sta 'ricorrere a’ superstiziosi canestri di Ce- 
rere (2), per vedere, che ancora senza di 
umani simulacri aveva l’idolatria disegnai 
gli elementi e le parti del mondo in varie fi- 
gure di que’ misteriosi bellichi^ setamidi, 
pigno^ piramidi^ e si fatte chimere, descritte 
. ■ jv 

(1) Yi'ili Fabreltì, Tif>uL lìind, num. log et 117. 

(2) Vedi il nostro capo xvi, num. 6. 
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già da noi con le parole di Clemente Alea* 
sandrino. Che se taluno vuol, confrontare le 
medaglie di Pafo con quelle de’Diesi, riferi- 
te e spiegate con somma erudixione dal Tri* 
stano (i): vederà che Venere Celeste, sotto 
figura di un sasso lavorato in cono a guisa 
di meta, era nell’Asia, in Cipro ed in Ara- 
bia adorata: siccome per altre pietre diveri 
samente effigiate. Termine, Giove, il Sole 
riconoscevano gl’idolatri. E Pausania, dopo 
di avere spiegato diversi costumi supersti- 
ziosi tratti di Egitto, numera sino a trenta 
sassi di forma quadrilunga, venerati col no- 
me di altrettanti dei dal popolo di Patrasso; 
ed aggiugne, tale essere stato il costume pa^ 
terno ed antico di tutti i Greci (2): EtrThcun 
W iyyijTotTct rou àycl>iftttTo^, ecc.: cioè: Sono 
state erette vicinissime alla statua (^<l\ Mer- 
curio ) intorno al numero di trenta pietre 
a quattro facce. Queste adorano i Farea- 
si , avendo imposto a ciascheduna il nome 
di un qualche dio particolare. COTESTO IN 
FERO FU JNTICAMENTE COSTUME ANCOEd DI 
TUTTI GLI ALTRI GRECI. AFEf'AXO DIFIXl 

(i) 7 bm. 1 , num. 9.4 

(j) Lib. 7. ; 
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ONORI fRIMA DELLE STATUE LE PIETRE ROZEE 
(TA AE ETI HAAAIOTEPA KAI TOIS HA- 
21N EAAHSI. TIMAS 0EHN ANTI AFAA- 
MATflN EIXON APPOI AI0OI). Onde può 
stare il divieto diJNuma, di non iscolpire sot- 
to umana specie i suoi dei, con la continua- 
zione di riconoscere Murcia nelle sue mete, 
gli dei possenti nelle uova de’ Castori , Vesta 
nel'nudo tempio; il Palladio nella unione di 
poche armi, il Sole nel globo : e cosi dicasi 
degli altri numi, de’ quali era in obbligo quel- 
l’autore di palesare le figure, usate in Troja 
ne’ tempi di Enea, se dal confronto voleva 
mostrarle dissimili da quelle, che si suppon- 
gono lasciate da esso in Italia. Nè punto me- 
no era tenuto di riferire molte più voci di 
Frigia, e provarle conservate colà dall’uso 
de’secoli susseguenti, se dal non ritrovarne 
veruna simile in quelle del Lazio pretende- 
va di escludere dall’Italia ogni vestigio dì abi- 
tatori trojani. Oltre di che ì numi adorati in 
Troja non sono già queU’Apolline arciero, e 
quella Diana saettatrice, che feriscono, e 
pugnano, e son piagati nel poema di Ome- 
ro; perciocché vedremo (i) quanto differenti 

(i) Nel capo xxx., num. 3a, e seg. 
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tiotìoni occultasse ringegnosissiaio principe 
de’ poeti sotto il nome di quelle fìnte deità , 
le quali a ragione si dicono suo lavoro (i). 

VIL Chiuderò questa ricerca con una 
esservazione, che mi sembra valere assai 
per separare il verisimile dall’improbabile in 
questi racconti di Troja; ed è, che, riguar- 
dando le superstizioni rimaste dopo i tempi 
trojani nella Italia ed in Grecia, io non so 
ritrovare alcuna conseguenza, che escluda 
le narrazioni, le quali Dione Crisostomo af- 
ferma di avere intese dagli Egiziani. Ritrovo 
bensì questa, che viene a confermare non 
esser vera la espugnazione decantata di Tro- 
ja, cioè a dire, che non si veda in alcuna 
città della Grecia stabilito un giorno solenne 
per memoria annuale di quella impresa; 
quando sappiamo aver gli Ateniesi celebrate 
le gesta di Teseo con molti sacrifìcj , cioè la 
vittoria (a) contro le Amazzoni ( o vera, o 
falsa che vogliamo supporla ) con le feste 
boedromie, l’impresa del Minotauro con sa- 
cra danza, la uccisione di Sinni con giuochi; 

(0 Vedi Diodoro Siculo, Ub. i , mira. 25 et 96. 

fa) Vedi Plutarco, in Theseo,.e Meursio, Grecia 
feria la. 
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e parimente gli Spartani arrere dedicato a 
Licurgo (i) il suo giorno, i Tessali a Prote- 
silao ( 2 ) la sua festa, gli Argivi a Telefil- 
la (3) un novilùnio: tutti per latti di minor 
conto, che non sarebbe stato l’acquisto dei 
porti dell’Asia minore nella espugnazione di 
Troja. 

Possiamo adunque conchiudere, che, se 
vale questo argomento di congettura dal non 
rimanere vestigio di azioni ne’sacrificj, al 
non essere state le imprese; la presunzione 
non ferisce i Trojani venuti a sbarcare in 
Italia, ma abbatte i Greci, che si arrischia- 
rono di assalire Dardania. Concorre il silen- 
zio di Omero a rigettarli da quella gloria ; 
vedendosi, che il poeta, così impegnato à ri- 
voltare in loda de’ suoi popolari ogni tentati- 
vo benché infelice, non terminò la sua Iliade 
con la espugnazione della città , ma con la- 
grimevoli uffici de’funerali. Si aggiugne l’acco- 
glimento infausto de’ capitani greci, ede’prin- 
cipi esiliati da’proprj stati nel ritornare alla 

(1) .Vedi Plutarco, in Ljxurg. 

(2) Vedi lo aooliaste di Pindaro, in Isthm. od, i. 

(■>) Vedi Plutarco, De virt, mulìer., e Castellano , 

De festis Graecorum, 
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patria t Indizj molto contrarj al merito di.vln- 
citofi. • 

In somma, di tutta la narrazione di Tro- 
ja, sembra certa la guerra tra le nazio- 
ni: verisimile la resistenza degli assedia- 
ti, e il ritorno degli assalitori senza vit- 
toria ,• probabile il patto di regolare la 
navigazione con leggile verijicata la spe- 
dizione di Antenore e di Enea nell Italia, 
che ha data occasione di ricercare più lun- 
gamente queste memorie, e di accennarle 
con le figure spiegate. 

VILI. Ritorneremo nuovamente alla Gre- 
cia, per osservare in que’popoli le conseguen- 
ze di debolezza, che lasciù in loro la divisio- 
ne degli animi, e l’impegno inferiore alla 
fortuna , o superiore alle Ibrze. 

Cade in acconcio d’inserire qui una no- 
tizia, che in riguardo aH’origlne spetta al sè- 
colo precedente, ma per le conseguenze 
principali è dovuta a quello che descriviamo. 
Si narrò che la guerra di Troja fu intrapre- 
sa da’ Greci ad instigazione di Agamennone 
e di Menelao, l'uno de'quali regnava in Mi- 
cene, l’altro sopra de’Laconi. Se noi ricer- 
chiamo il lignaggio di questi due principi e 
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fratelli, ritroviamo, che sia venuto di Lidia; 
e che Pelope lor avo, di là cacciato, e fug- 
gitosi, e ricoveratosi in Elide, ottenne tale 
dominio nella penisola Egialea, ohe tutta di 
poi fu appellata dal di lui nome Peloponne- 
so. Come ciò seguisse riferiremo nel princi- 
pio della seguente Deca, in cui cercheremo 
di ristrignere tutte le mutazioni più celebri 
di governo, accadute alia Grecia in questo 
terzo migliajo di anni dopo la creazione del 
mondo. Basterà qui riflettere, che avendo 
la famiglia di Pelope parentado nell’Asia mi- 
nore (i), e avendo trasportate di colà som- 
me considerabili di danaro, non le fu mala- 
gevole di lusingare i Greci a cospirar seco 
all’impresa di Troja ; si per lo sowenimento 
presente de’ contanti e di provigioni, come 
per la sperata facilità di accrescere i soccor- 
si nello sbarcare che farebbero in Asia. Ma 
nell’ approdare al lido di Frigia non rispose- 
ro gli avvenimenti alle speranze già conce- 
pute. Perciocché astretti furono i Greci dalla 
penuria, come narra Tucidide (a), a darsi 

(i) Vedi PauMDia , lib. a. 

{%) LUh 1. > 
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a’ ladronecci per vìvere; e avendo disuni- 
te per cotal cagione le navi, non poterono 
ne’ dieci anni di assedio far prova di tutte le 
forze loro, per espugnare con Tesercito in- 
tero quella metropoli. Egli è vero , che van- 
tano in fine di questo tempo ]a gloriosa con- 
quista di Troja ì loro poeti, e dopo dì essi 
gl’ istorici Ma, come si è già bastevolmente 
accennato, vi ha più di apparenza che ne 
ritornassero con vergogna e con danno, che 
non altrimente con vittoria e con frutto; e 
che l’eccidio posteriore di Troja venisse al- 
tronde, ma non da’ Greci, come si dirà in 
fine di questa Deca. Il ritorno tardo e sten- 
tato non fu l’ultima delle sventure de’ prete- 
si suoi vincitori; perciocché consentono gli 
autori greci nel confessare le male accoglien- 
ze, incontrate da’ capitani di quella impresa, 
nel ritornare alle loro città. Quello che me- 
rita considerazione maggiore si è, che la stir- 
pe di Pelope, tanto possente in Egialea per 
i molti regni posseduti , non andù guari, che 
restò esclusa da’ principati , e prima d’ognì 
altro Agamennone e Menelao, capitani e au- 
tori di quella impresa. Quegli , dopo di avere 
girato in Creta ( ove dicono, che fondasse 
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colonie ), ricondotto in Micene, restò rnisf^ 
ramente trucidato con i compagni : questi , 
passato in Egitto, si scordò della patria, non 
che del regno, e della pretesa vittoria (t). 

IX. Di nuove tragedie si fece autore in 
Micene il figlio di Agamennone, per nome 
Oreste: il quale, prima cacciato da’suoi pa- 
renti, e ricoveratosi in Argo, restò di poi 
con istrana mutazione di fortuna sollevato in 
breve tempo a tre regni (2); prinùeraniente 
di Argo per cessione del re Cilabaro, privo 
di successione; indi a quello di. Micene^ per 
la vendetta contro di Egisto suo zio, adulte- 
ro e usurpatore ; e finalmente a quello di 
Sparta, per lo ajuto degli Arcadi e de’Foce- 
si. Ma questo ultimo acquisto ne sommini- 
stra a mio credere le cagioni di <|uel favore, 
che parve improvviso aH’aspettazione, ma fu 
meditato, per cosi dire, dall’obbligo e dall’af- 
fetto. Traeva Oreste i natali per linea pater- 
na da Pclope, e per materna daTindaro. Il 
di lui padre Agamennone sconvolse con la 
spedizione di Troja la Grecia tutta. Ma 


(1) Vedi Velleio Patercolo, Uh. i. 
(j) Vedi Pausania, lib. a. 
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Castore e Polluce^ sdoì zìi materni, cercdro- 
no di non impegnarla a quel rischio: percioc- 
ché non vollero prender partito tra le discor- 
die; ma con somma prudenza astenutisi da 
quel cimento (henchè per altro si fossero 
resi già chiari nella spedizione degli Argo- 
nauti ), schivarono in quell’invito guerre 
straniere, e concordia tale conservarono in 
casa, che, quali miracoli di fraterno amore 
nel principato, furono riposti tra i numi, ed 
ottennero le imagini tra le stelle, che oggidì 
ancora de’ Gemelli col loro nome si apj^>ella* 
no (i). Quanto perciò detraeva al favore 
de’ Greci verso di Oreste la considerazione 
del padre e de’cognati per la schiatta di Pe- 
k>pe ; tanto aggiiigneva di inchinazione a suo 
prò il considerarlo discendente per padre da 
Tindaro, e così strettamente congiunto di 
parentela a questi due miracoli di valore in- 
sieme e di concordia nel principato, quali 
riconoscevano i Castori. Di qui fu , per testi- 
monio di Pausania (a), che i Laconi di buona 
voglia consentirono ad esser sudditi a Oreste; 


(i) Vedi Igino, Ub. n, cap. i-x. 
(a) Lib. 1, 
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TeC( ytlp TvMpt^ ^vyetrpiìeCi n}>> eipx^f ix>i> 

i^/ouf 7rpò HtiterTpdTOO Kctì Mdyaxdr^oof M»- 

r$Xel^ ytrufÀiiur ix Wa» 5 * cioè: Impercioc- 
ché giudicavano più degna cosa., che U 
principato fosse in mano de' nad della fi- 
gliuola di Tindaro^ che non sarebbe star 
to il conferirlo a Nicostraio e a Mega- 
pente , i quali MeneUio aveva generati di 
una serva. Un altro argomento di questo 
affetto de’ popoli, e della gratitudine verso 
di Castore, si riconosce nella loro conse- 
crazione, la quale cadde nel regno di Ore- 
ste; conciossiacchè narra lo stesso Pausa- 
nia (i), che seguisse quaranta anni dopo la 
morte loro, cioè nel secolo che ora spieghia- 
mo. Perciocché , o fossero i popoli stessi che 
la chiedessero, o pure Oreste già principe 
che la insinuasse ; egualmente prova il ri- 
guardo maggiore del principe e de’ soggetti 
verso gii antenati materni della stirpe di Tin- 
daro in consacrarli, che verso i paterni di 
Pelope, cioè Agamennone e Menelao, lascia- 
ti senza titolo, e senza culto di eroi. 

X. Sembra dunque assai chiaramente 


(■} Lib. 3. 
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spiegato, come gli animi e le forze de’ Greci 
fossero disunite, e avanti e dopo la guerra 
di Troja, benché un impeto di passone li 
adunasse da principio aUa spedizione ; e co- 
me la fortuna di Oreste non &ccia prova al- 
cuna di favore de’ popoli verso Agamennone, 
ma dimostri più tosto alienazione verso la 
memoria di questo principe, nè consacratp 
dal figlio , nè vendicato da’ sudditi. Ma il re- 
gno di Oreste, benché protettola tanta for- 
za, e secondato da tale rispetto ( le quali due 
cose erano tutta la fortuna ammirata in lui ( i ) 
per sett’anni di regno ), non mancù di con- 
trasti e d’invasioni dall’altra parte de’Greci, 
che abitavano fuori dell’istmo. Questi mal 
volentieri vedevano i discendenti di Pelope, 
forestiero venuto frescamente dall’Asia, re- 
gnare in quella penisola, sopra di cui tante 
ragioni potevano essi allegare, come posteri 
e successori di Elicne, e de’suoi tre figliuoli, 
Eolo, Doro, e Xuto, a’ quali appartenevano, 
per antico diritto, così l’altre parti di Gre- 
cia, come tutto il Peloponneso. Ma che var- 
rebbe un titolo sì lontano, senza forza per 

(i) Vedi Patercolo, lih. i. 
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sostenerlo contro la possessione più fondata - 
e più vigorosa de’Pelopidi? Ricercano adun'r. ■ 
que d’impegnare con apparenze più pressi- ^ 
me Tambizione e la speranza de’ suoi vicini. 
Ricorrono a parentela più stretta, e sì van- 
tano, e si lusingano di avere tra se attenen- 
za in riguardo di Ercole, da cui pretendono 
di ereditare varie ragioni su quegli stati, sì 
per diritto di discendenza, come }>er acqui- 
sti di guerra, e per adozione. Conciossiaco- 
saché Ercole, non pure veniva da Perseo, 
per Anfitrione, e per la madre Alcmena 
discendeva ancora da Pelope; ma in varie 
spedizioni crasi reso padrone de’regni di La- 
conia, di Elide, e di altri luoghi vicini, benJ 
chè liberalmente conceduti da esso a Tin- 
<laro, a Peleo, e ad altri generosi guerrieri: 
e, quello che più rileva, in molti acquisti 
aveva pattuito la successione per i figliuoli, 
siccome narrano di Epalio re dei Doriesi, 
che adottasse la stirpe di Ercole, e singolar- 
mente Ilio (i), che a lui successe nel prin- 
cipato. Un ricco patrimonio troppo è fecom 
do di parentele. La speranza di conseguirlo 

(i) Vedi Straboiie, tib. 9. 
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o k riconosce, o le inventa. Ritrovarono i > 
figliuoli di Ercole tale abbondanza di cogna- > 
zione, che poterono più di una fiata forma* ' 
re un giusto corpo di armati , per invadere ' 
il Peloponneso. > 

XI. I capi di ({nelle truppe furono detti i 
Eraclidi: perciocché ognuno di essi vantava . 
Ercole per genitore o per avo. La maggior ' 
parte di costoro scacciati dalla penisola , o i 
per fazioni contrarie , o per delitti loro pro- 
prj, prima fuggiti all’ara della misericordia 
che fu l’asilo di Alene, e di poi adunati e 
collegati con i medesimi ricettatori, seppero 
così destramente servirsi delle speranze al* 
trui e delle proprie, che mossero guerra 
a'Pelopidi, e dopo anni ottanta di ostinata 
risoluzione gli spogliarono interamente de’lo^ 
ro dominj. Così ({uelle provincie, che prima 
furono l’imperio di Ellene, potevano dirsi 
oramai lo stato degli Eraclidi. Fu mirabile 
la confidenza delle favole, ma più ancora la 
franchezza di <jue’ pretendenti, nel tessere 
genealogie, delle <juali il ceppo comune co- 
minciasse da Ercole. I nipoti soli di Tespio, 
nati di cin({uanta sorelle, formavano, per co- 
si dire, un corpo di armati: e pure ognuno 
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'di casi vantavasi, che la madre sua lo aves- 
se conceputo di quello eroe. Dovunque Al- 
cide si era fermato, non solo in Grecia, 
ma fuori ancora, e in lontane regioni, rin- 
venivano qualche famìglia nata di lui; e ciò 
che a più Ercoli apparteneva, rendevano pro- 
prio di questo solo fìn gli stranieri. Uniti 
adunque da questo nome e da quella spe- 
ranza molti de’ Greci contro la stirpe di Pe- 
lope, tentarono più volte l’impresa. Ma per- 
chè da principio l’audacia e il desiderio non 
pesò bene le poche forze de^li aggressori , e 
la comunione delle speranze non si era forse 
tanto allargata, che potesse loro conciliare 
possenti ajuti; furono vigorosamente rìspiin- 
ti, ancora con qualche danno. Finsero allóra 
un oracolo venuto da Delfo, che prometteva 
in altro cimento miglior ventura: e con re- 
plicate interpretazioni cercando di dar tem- 
po alla fortuna senza perdersi di coraggio , 
sostennero ancora dopo la morte d’Illo ( che 
tra’ figliuoli di Ercole fu il più celebrato ) 
l’adempimento del vaticinio, che Pitia aveva 
risposto, ed essi medesimi si erano formato 
col proprio valore. 

XII. Avendo sottomesso in cotal guisa 
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il Peloponneso, scrivono Apolludoro (i) e 
Pausania (a), che al giudizio della fortuna 
ne commettessero la distribuzione; percioc- 
ché ripartitolo in tre principati, di Argo, di 
Lacedemone e di Messenia, estrassero dal- 
l’urna le sorti, e toccò la prima a Temenò, 
la seconda a’figliuoii di Aristodemo, e la 
terza fu di Cresfonte, il quale si prevalse 
d’inganno per ottenerla ; ma poco lungamen- 
te potè godere del frutto di quella frode, 
essendo stato manomesso da’ sudditi. Ebbe 
però successore il figlio Epito, benché non 
subito dopo la sua morte; essendo pervenu- 
ti a quel soglio, prima di Epito, altri ancora 
del sangue degli Eraclidi : il che conferma 
ciò, che dicevamo poc’anzi, dello assumere 
quella parentela , come pretesto d’introdursi 
al principato. Qual serie poi di regnanti ve- 
nisse dagli Eraclidi , così nei Peloponneso , 
come nel rimanente della Grecia, sarà da noi 
descritto nel principio della Deca seguen- 
te : dove apporteremo per chiarezza mag- 
giore ancora gli alberi genealogici di quelle 
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prÌDcìpaii famiglie, che stesero la discenden- 
za ed il regno a qualche secolo dopo il pre- 
sente. 

, Xlll. Di tutte queste vicende crediamo 
essere imagine conveniente la costellazio» 
ne de’ Gemini, espressa nella nostra figura 
( n.” 4 ìfnag’ A tav. 3o ) la quale ancora 
serve di prova a molta parte de’ fatti sopra 
narrati. La concordia di Castore con Pollu- 
ce, e la consecrazione per tale riguardo con- 
cessa loro, viene significata e provata con 
l’asterismo, ricevuto ancora da’ Romani , 
da’ quali fu celebrata con cerimonie partico-, 
lari del circo, che ne ricorda Igino, là dove 
tratta di Castore. Time deprecatus PoUuax 
dice Uceret ei mumis suum cum 

froÈre communicare ^ cui permisii Jupi^ 
ter; ideoque dicilur alterna morte rederm 
ptus: linde eliam Romani servant insUtu^. 
tum^ cum desuUorem mittuni: uims duos 
equos habet^ pileitm in capite^ quo in> 
equum transilit, quod ille sua et fratrie, 
vieejuagatur. Potremmo qui aggiugnere la, 
imagine di una gemma, che rappresenta. 

( I ) Lib. i , Jàb. 8u. 
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cotesto rito del desultore : ma giudichiamo 
superfluo d’inciderla, avendone parlato ba- 
stevolmente il Panvinio (i), e potendosi an- 
cora scorgere il medesimo impronto nelle 
monete della famiglia Marzia, appresso VOr- 
sini, tavola il, num. 3. Lo stesso Igino in 
altro luogo ne accenna, che nelle due stelld 
de’ Gemelli riconoscano alcuni Apollinè ed 
Ercole; e che a’ due Castori sacrassero la 
stella, che ha doppio nome, di Espcro e di 
Fosforo, a cui meglio si adatta ci(\ che Ome- 
ro scrisse dei due fratelli in essa cangiati. 
Noi perciò a questo fine rappresentiamo 
ancor quella con i due genii, che tengono 
l’un d’essi ( tav, 5o Jig. 6 ) la facella al- 
zata, che è Fosforo apportatore di luce? 
l’altro ( iai>. sud. fig. 5 ) la briglia della 
biga lunare, che dinota Es(>ero in atto di 
tramontar sulla sera, traendone le figure 
da’ marmi dell’arco di Costantino, che già 
ftirono di Trajano. Con questo avvedimen- 
to abbiamo eletto di esprimere i Castori in 
più di un modo, perchè s’intenda, che nel- 
l’asterismo de’ Gemelli siastato riconósciuto 


( 1 ) De ludis circens. lib. i , cofr. 9. 1 
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da alcuni autori ancora Ercole- E forse dagH 
Eraclidi medesimi venne la confusione di 
questa favola, quando alla memoria già in- 
trodotta de’ figliuoli diTindaro vollero aggiu- 
gnere quella di Alcide, per denotare, che 
dal di lui valore e beneficenza dovevano quel- 
li riconoscere il regno. 

XIV. Un altro riguardo ancora ci ha 
mossi a figurare la imagine de’ Gemelli con 
questo secolo; ed è stato il voler accennare 
quelle navigazioni, che intrapresero i Greci 
nel ritornare da Troja. Piu celebre d ogni 
altro viaggio marittimo fu quello di Ulisse, 
ornato da Omero col secondo de’ suoi poe- 
mi,' ed effigiato sovente dagli antichi nel- 
le opere loro, come provò eruditamente, col 
testimonio di Vitruvio (i), H piu volte lodato 
signor canonico Fabretti ne’commcntarj del- 
la colonna Trajana. Di là si è preso da noi 
quel basso rilievo degli orti vaticani, che 
ne conserva la imagine di Ulisse legato al- 
l’albero della nave, per isfuggire gl’incan- 
ti delle Sirene: e l’abbiamo rappresentato 
( tav. 3o imag. A diseg. 7 ) vicino a quella 

(1) Lib. 7 , cap, 5 . . .1. - 
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figura che esprime l’Italia, acciocché serva 
di eccitamento alla memoria ed alle istorie di 
prova, quando vantano alcune città fondate 
da Ulisse o da’ suoi figliuoli in questa regio* 
ne ed in questo secolo. E sebbene la favola 
delle Sirene non può aversi in conto d’isto* 
ria, per quello che appartiene alla figura di 
cotali mostri ; vale però a comprovare le me- 
morie dell’ approdare di Ulisse a’ nostri lidi;| 
il consentire de’ monumenti nella frequente 
rappresentazione di questo fatto, e nella trai- 
dizione de’ popoli, la quale, a giudizio diStra- 
bone (i) tra gli antichi, e di Cluyerio (2) 
tra’ moderni autori, parve assai bene fonda- 
ta. Da Telegono e da Preneste, figliuoli di 
Ulisse, narrano Plutarco, e altri scrittori 
accennati da Fulvio Ursino nella gente Ma- 
milia , che fossero edificate Preneste e Tivo- 
li; ond’è, che questa famiglia romana, per 
contrassegno di essere originale di Tivoli, e 
discendente da Telegono, improntò la me- 
daglia assai frequente a ritrovarsi con la fi- 
gura di Ulisse, che viene riconosciuto dal 

j 

(I) Ub. 5. 

(a) SicìL antUf. pag. 4^3. t 
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cane. Oltre ad Ulisse, molti capitani ancora, 
che militarono sotto di Troja, vollero navi- 
gare, e fondar colonie, siccome afferma Stra- 
hone (i):TotJ? W ùtoo-xodpov^ in^ifuXitràf rSf 
, ecc. ; cioè : Che i Dioscuri ( Ca- 
store e Polluce ) siano stati, detti soprani 
tendenti del mare.) e tutelari de'navigantL 
Si è divolgato ancora il dominio maritii- 
mo di Minos, eia navigazione de' Fenicj: 
i quali si portarono fuori delle colonne 
di Ercole., ed ivi) e nel mezzo della costa 
littorale dell Africa fabbricarono città) 
non guari dopo i tempi trojani. Si nume- 
rano ancora giustamente fra gli antichi 
viandanti Enea^ Antenori) gli Enetì) e 
in una parola quelli) che dopo la guerra 
trojana si dispersero a viaggiare per (ut- 
tO) ove la terra è abitata. Slmilmente Tu- 
cidide (a) scrisse: Emì xed furi tJ Tpt»7- 
*«, ecc. ; cioè: Di poi ancora) dopo le cose 
trojanC) la Grecia nuovamente spediva 
trasporti) e fondava colonie) per modo 
che non accrebbe già V esser suo con lo 


(0 Lib. I. 

(a) Lib, I, 
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starsi oziosa. Anà di qui vuole, che traes- 
sero origine le frequenti tradigioni delle cit- 
tà, per la lontananza de’ principi; e dalla 
espulsione prendevano altresì occasione ì 
cacciati di edificare nuove colonie: 'H n ya'p 
riv ^ ecc. ; cioè: Imper- 

ciocxhè il tardo ritorno de Greci da Ilio 
diede luogo a molte novità insorte ne' po- 
poli , per le (piali alcuni venivano caccia- 
ti., e fondavano altre città. Tralasciamo di 
esprimere con Patercolo (i) i nomi di cia- 
scheduna colonia, e de’ capitani che la con- 
dussero, perchè nel secolo primo della quar- 
ta Deca, che seguirà, potremo apportare le 
principali, dovendo in quello descrivere il 
passaggio degli Ioni dall’ Attica nell’ Asia 
minore. 

XV. Ma se di questa età sono così be- 
nemerite le provincie de’Frigi, de’ Greci e 
degl’italiani, essendo rese da essa celebri 
per insigni viaggi, e per la instituzione di 
nuovi regni: altrettanto ancora potranno dir- 
si larghe di nominanza verso della medesi- 
ma età le due parti più nobili dell’Africa e 

(0 Hist init. 
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deirorienle, cioè l’Egitto e la Siria. Siamo in 
debito di spiegare con l’autorità degl’ istorici 
ciò che accenniamo, e proviamo nella figura 
con le reliquie insignì de’ monumenti. 

. E primieramente delle memorie di E- 
gitto non sarà difficile a riconoscere il se- 
gno per l’ohelisco rappresentato nel mezza 
della imag. A tav. 3o , Jìg. 3. Questi soli 
lavori parvero atterrire la imitazione; per- 
ciocché ogni altro prodigio di arte e di ma- 
gnificenza ritrovò ne’ Romani, se non la fe- 
licità di eguagliarlo, almeno il coraggio dì 
tentarne la simiglianza. Gli obelischi sola- 
mente furono mete sacre, circa le quali sti- 
mò bastevolmente esercitarsi la romana gran- 
dezza col trasportarli, senza osare di emular- 
ne la fàbbrica, con iscolpirne de’ nuovi. E 
laddove la piramide cestia dimostra, che 
eziandio una famiglia particolare tentò un 
modello di quelle sterminate moli dei re di 
Egitto; all’incontro la singolarità degli obe- 
lischi, da niuno imitati, fa piena fede, che 
nè pure gl’imperatori si arrischiassero di ga- 
reggiare in cotali opere con que’ monarchi. 
Multi furono i re egiziani, che dì mano in 
mano alcuna di queste pietre innalzarono. 
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per adornamento de’ templi, o de’ sepolcri; 
ma i più memorabili per l’istoria sono quei 
re, de’ quali precedè l’uno, e sopravvissero 
gli altri alla guerra di Troja, e toccarono il 
secolo che qui esplichiamo. Erodoto (i) e 
altri con lui chiamano il primo Sesostre ; e 
i seguenti da Plinio (a) si appellano Ramesse, 
Smarre, Erafìo, Senneserteo; e da Erodo- 
to (3), c da Diodoro (4) vengono detti Pe- 
rone , Proteo , e Cete. La diversità forse è 
nata dalle varie sentenze intorno all’epoca 
trojana, la quale abbiamo veduto da alcuni 
riportarsi trenta anni dopo quello , che le 
assegnano i marmi di Paro : ond’ è, che al 
principio del presente secolo riferiscono la 
espugnazione supposta. Ma siasi colui, che 
regnava in Egitto ne’ tempi trojani, o il Ra- 
mise di Plinio ( che pare il Ramse di Tacito, 
ed il Rampsinito di Erodoto) o pure Pro- 
teo, e Perone, che sono gli antecessori im- 
mediati di Rampsinito, giusta lo stesso E- 
rodoto ( e a noi sembra meglio rispondere 


(i) Lib, a, num. io6. 
(a) Lib. 56, cap. 9. 
(5) Lib. a, num. 1 1 1. 
(4) Lib. I , num. 6a. 
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all’ ordinazione esatta de’ tempi ): in ciò Con- 
sentono gli scrittori, ch'è di attribuire a que- 
sti re la fabbrica degli obelischi. Ond’è , che 
noi pure abbiamo eletto di figurarne la ima- 
gine in cpiesto secolo, piuttosto che negli an- 
tecedenti: mentre gl’ istorici legano questi 
obelischi di Ramesse con l’epoca assai dif- 
finita dalla guerra trojana ; e degli altri , al- 
zati prima e dopo di questo secolo , noii 
esprimono chiaramente l’età; il che apparirà 
dalle seguenti parole di Plinio (i): Primus 
omnium id inslUuit Mithres ( parla di al- 
zare obelischi ). Costui sarà forse il Miri di 
Erodoto ( 2 ), che visse novecento anni avan- 
ti di lui, e mille trecento in circa prima di 
Augusto, cioè due secoli fu anteriore al pre- 
sente, come apparisce ancora dalla fabbrica 
del laberinto, che a lui viene attribuito per 
Diodoro (3); essendosi da noi dimostrato , 
che nel secolo tra quello e questo, cioè nel 
xivili del mondo. Dedalo l’imitò. Diciamo 
adunque con Plinio : Primus omnium id ir^ 
sdtuit Mithres, qui in Solis urbe regnabat, 

( I ) Lih. 36 , cap. 8. 

(a) Lib. a^ num. 100. 

( 5 ) Lib, I, mim 61. , > . 
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somnio jussJis : et hoc ipsum inscriptum 
est in eo. Etenim scalpturae illae^ effi- 
giesque , qxias videmus^ aegyptiae sunt 
literae. Postea et olii regum in supradi- 
da urbe Sochis quatuor numero quadra^ 
genum octonum cubitorum longitudine. 
Ramisses autem is , quo regnante lliian 
captum est., quadraginta cubitorum. Idem 
digressus inde , ubi Juii Mnevidis regia 
( cioè in Eliopoli , o Tebe antica ) , posuit 
alium., longitudine undecentenis pedibusi, 
per Intera cubitis quatuor. Sin qui Plinio, 
il quale siegue nel capitolo che soggiugne a 
descrivere, che questo ultimo obelisco sia 
lavoro di Ramise, fatto da ventimila uomini, 
ed abbia meritato sei secoli dopo dal re Cam- 
bise, espugnatore di Egitto, mentre era sotto 
Eliopoli, tanto riguardo, eziandio nel calore 
dell’assalto; che., essendo appiccato il fuo- 
copresso all obelisco., comandò che si spe- 
gnesse ^ per riverenza di quella jàetrai 
dove egli non aveva avuto rispetto alcuno 
della città. Questo medesimo obelisco da 
Costanzo, figlio di Costantino il grande, tra- 
sferito in Roma, e collocato nel circo massi- 
mo per ornamento, nel secolo antecedente 
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a) nostro da Sisto -V fa ahato di nuovo neHa 
piazza diLaterano, e (Sputato a miglior uso 
di sostenere la trionfale insegna, che vince 
ogni potestà. Dai re egiziani era stato inciso 
per monumento di vittorie, ottenute uno o' 
due secoli prima del xxix sopra diversi po* 
poli d’ Africa e d’Asia, come si proverà col 
testimonio di Tacito. 

Che in questa età le forze di Egitto fos- 
sero in gran vigore, oltre che si può baste- 
volmente arguire dalle frequenti navigazioni, 
che abbiamo veduto instituirsi dagli Egizia- 
ni per il Mediterraneo, e specialmente in 
Grecia ; ;-icavasi ancora dagli ajuti possenti, 
che somministrarono que’ monarchi a’ prin- 
cipi della Frigia nella guerra trojana. E se 
il genio di quella nazione fosse stato più fa- 
cile' a comunicare le sue notizie con lettere, 
in luogo di fare misteri di religione e di sta- 
to sopra ogni minuta cognizione , avremmo 
assai più distinte le gesta e’I nome di que’ re- 
gnanti. Rimane però degli uni e deH’altre ve- 
stigio tale negli scrittori greci e ne’ latini, 
particolarmente per ciò che riguarda l’isto- 
ria di questo secolo e de’ vicini, che possia- 
mo raccurre quanto può bastare ad un giusto 
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compendio.. Erodoto (i),.Diodoró (a), Ta- 
cito (3) , ed altri hanno conservate memorie 
dell'ingrandimento di quella potenza, procu> 
rato da Sesostri, o sia Ramesse, con guerre, 
e dello stendere che fece gli acquisti in Li- 
bia, in Etiopia, in Persia, in Armenia, e si- 
no all’ultima Scizia: d*onde però soggiugne 
Orosio (4), che da que’ barbari fosse rispin- 
to in Egitto. Anno ante urbem conditam 
CCCCLXXX, scrive Orosio, f^exores rex 
Aegyptì meridiem^ et septentrionem^ di- 
visus pene tato coelo et pelago plagas aut 
miscere hello ^ aut regno jungere studens, 
Scythis bellum primus indìxit: e siegue 
narrando le risposte degli Sciti agli amba- 
sciatori, e il valore con cui rispinto fu l’egi- 
ziano da quella bellicosa nazione. Trasse 
Orosio queste notizie da Giustino (5), il qua- 
le nomina Vesoze lo stesso re, che notano 
i commentatori chiamarsi da Diodoro e da 
Eirodoto Sesostri, e Ramesse. Da Ermapioue 


(i) Lib. 1 , num. 1 1 1 . 

(a) Lib. I , num, 55. 

(5) ^nnnL lib. a , num. 6o. 
(4) Lib. I. 

Lib. 1. 
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appresso di Marcellino (i) si póne in dubbitr 
la verità di <jue’ fatti, per quello che riguar- 
da gH Sciti. Ma in ciò che spetta agli Egizia- 
ni, sono così grandi le vestigia della opulen- 
za loro, lasciate in tanti edilìcj di questi se- 
coli, e specialmente negli obelischi ; ed è co- 
sì rispondente la spiegazione de’ sacerdoti ,• 
appresso Tacito, alle ligure, che vediamo 
scolpite nella sommità delle guglie, da essi 
indicate, e singolarmente in quella tebana 
di Ramesse, oggidì lateranense e sisdna, da 
noi espressa nella imagine ; che mi pare fuor 
di ragione il dubitar di una potenza, di cui 
tante rimangono testimonianze e lavori. Egli 
è bensì vero, che si potrebbe desiderare di- 
atinzione maggiore, tanto neUe memorie^ 
quanto ne’ commentatori, circa le azioni di 
Sesostre, o di Ramesse, che io giudico lo 
stesso re ( come dirò nel cap. xxx, nura. a5 
e circa queUe de’ successori Perone, Proteo, 
eRampsinito, o piuttosto Psammidco; prin- 
cipi, che per avventura non imitarono il 
valore, e non ritennero tutte le conquiste 
del primo, ma contenti di esigere da varie 

(0 Lib. 17. 
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nazioni donativi e tributi ( come appresso, 
esporremo con Tacito, e come ricavasi dft 
Giustino (i): il che ancora apparisce da ci»>, 
che di Perone e di Rampsinitó narrava Ero* 
doto, dicendo , che il primo non guerreggiò, 
e che il terzo si diede ad accumulare teso- 
ri), lasciarono luogo alle nazioni più belli- 
cose di rimettersi in libertà, e a’ capitani di 
far ciò, che imitarono dopo Alessandro i 
Macedoni, cioè di partire nuovamente in più 
regni di Siria, di Assiria, di Egitto, e in al- 
tri principati e baronie le provincie da Seso- 
atre acquistate. Ma seguitiamo a riconoscere 
i segni delle istorie e de’ tributi con Tacito. 
Questi narra il viaggio di Germanico nell’E- 
gitto per istudio di antichità, proprio di un 
principe, qual egli fu, e per armi e per let- 
tere degno della famiglia di Cesare (a): Mooo 
visU velervm Thebarum magna vestigia 
( in Tebe, come s’è detto con Plinio, stava 
allora fra gli altri minori il grande obelisco 
dì Ramesse ). Etmanehant strucUs molibus 
literae aegypUae ^ prìorem opxdenUam 


(i) Misi, sub init, 

(a) AnnaL lib. num. 6o. 
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compie xae: jussusque e senioribus saeer- 
dotum patrium sermonem interpretari ^ 
referehat habilasse quondam sepLingenta 
mUlia aetate militari^ atque eo cum exer- 
citu regem lUiamsen (i) hyhia^ Aelhio- 
pia^ Medisque ^ et Persis, et Bactriano^ 
acScy/da potitum^ quasque terras Syrii^ 
Armerùique^ et contigui Cappadoccs co- 
lante inde bithynum^ bine lycvam ad 
mare imperio tenuisse. Legebantur et in- 
dieta geniibus tributa , pondus argenti et 
auri^ numer'us armorum equorumque, et 
dona templis, ebur atque odores ^quasque 
copias Jì'umenti et omnium utensUium 
quaeque natio penderete haud minus mor 
gnijica^ quam nane viParihorum autpo- 
tentia romana jubentur. Confrontisi ora 
questa esplicazione de’ sacerdoti con lo stes- 
so obelisco di Tebe, ove Germanico interro- 
gava del signiHcato di quelle note ; e si ve- 
drà, che rispondono gli atteggiamenti e i 
simboli delle principali figure alla sostanza 
delle tradizioni de’ vecchi espositori di Egit- 
to. Questi affermano, essere ivi notata la 

(i) Vedi il capo xxx, num. 47. 
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•«puluiiza, e le forze del regno, e la quantità 
e qualità de’ tributi imposti ad ognuna delle 
nazioni superate in battaglia, consistenti in 
metalli e in donativi da farsi a’ templi ed 
a’ principi. Diasi ora uno sguardo alla parte 
superiore dell’obelisco lateranense, o teba- 
no, disegnato dal p. Kircher (i). Nella punta 
superiore (^VoLl. pag. 146 iav. ò^let B ) si 
.veggono manifestamente due re, o egiziani, 
o etiopi d’Arabia, replicati in ciascuno de’ 
quattro lati: uno de’ quali avendo preso l'al- 
tro per mano, pare istruirlo di alcuna cosa; 
e l’accenna col gesto dell’altro braccio, che 
tiene alzato. L’abito e l’ornamento è proprio 
di questi re, che si riconoscono tali ancora 
per lo scettro, siccome fu già provato nello 
esplicare il secolo x.Y, ove i testimoni diSan- 
coniatone appresso di Eusebio e Diodoro di 
Sicilia, da noi riferiti, lo descrissero piena- 
mente. Anzi conviene ripetere, che Diodo- 
ro (2), mentre numera in quel luogo tra gli 
altri ornamenti del capo, usati dai re di £- 
gitto , certi arbuscelli ( rà S/fSpa ) , che si 
veggono espressi nella sommità dell'obelisco 

( I ) Oedip. tom. 5 , pag. 1 6 1 . 

(2) Lib. I. ' > , 

f'oL ly. 8 
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Barberino(i), arguisce, che il re Proteo, av- 
vezzo a cangiare i simboli della mitra regale/, 
desse occasione alla favola, per cui da’ Gre- 
ci fu detto trasformarsi in varie figure. Quel 
Proteo appunto è nominato da Erodoto re di 
Egitto in tempo della guerra trojana, benché 
Plinio (a) narri, quella età cadere nel regno 
diRamesse, cioè dell’autore, o piuttosto del 
soggetto di questo obelisco, e deH’amplifica- 
tore del regno, secondo Tacito. Ma si con- 
cilia la picciola differenza di questi autori con 
la inspezione dell’obelisco, che rappresenta 
due re, e con riflettere, che Proteo fu, giu- 
sta Erodoto, il secondo successore di Seso- 
stre , che noi giudichiamo e per le gesta « 
per il nome essere il medesimo, che Ramesr 
se. Lo stesso Proteo fu antecessore imme- 
diato di Rampsinito , cui altri vogliono cre- 
dere, che sia Ramesse. La successione «i 
legge in Erodoto, che la intese in Egitto 
da’ sacerdoti : e noi la riporteremo in tavola 
separata nel seguente capitolo al num. 26, 
ove spieghiamo il nostro sentimento circa 

(I) Lib. 56 , cap. g. 

(a) Kircher, A«dip. toin. 3, pag. 270. 
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l*età, e circà l’ordine di questi re. Soggiu- 
gne ancora, che abbia possedute somme tali 
di danaro, che ninno de’ successori lo supe- 
rò; anzi ne pure se gli accostò dì gran lun- 
ga nelle ricchezze: e che lasciò edificj, e 
moli vaste per contrassegno di sua grandez- 
za. Se adunque teniamo il tempo, e la suc- 
cessione , e le ricchezze, e le vittorie di que- 
sti due principi, e vediamo due re scolpiti 
nell’obelisco, eretto per sua memoria dal 
primo di essi, che fu Sesostre, o Ramesse,' 
o pure da’prossimi successori; io non com- 
prendo qual dubbio rimaner possa delle vit- 
torie, e dell’acquisto dei re di Egitto , e di 
Arabia, o dell'Etiopia orientale ( che tali si 
voglion dire, come spiegherò nel secolo che 
succede). Ma più chiaramente ancora sì rico- 
nosce questo racconto nelle ìmagini, che si 
veggono dopo le due già esplicate del suddetto 
obelisco lateranense. Sieguono {tav. 8, let G) 
altre due figure, l’una di re sedente, l’altra di 
persona inginocchiata , in atto di offerire con 
ambe le mani non so quali donativi : i quali 
più conservati si riconoscono nell’altro lato, 
rivolto a mezzodì. E acciocché si compren- 
da, le offerte essere metalli, e doni sacri da 
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dedicarsi ne’ templi, come Tacito afferma es- 
sere stato esposto a Germanico da’ sacerdo- 
ti; noi abbiamo voluto aggiugnere alla figura 
dell’obelisco lateranense di Ramesse l’altra 
della guglia Barberina, nella parte corrispon- 
dente alla sommità, per questo riguardo, 
che ci è riuscito più facile il riscontrare quel- 
la seconda, e corregerla fedelmente su l'ori- 
ginale: perciocché, giacendo ancora per ter- 
ra tutto l'obelisco, è più agevole d’ogni altro 
degl’ innalzati a riconoscersi da vicino. In que- 
sto similmente (top. 3 i imag. i) si ve- 
de nell’ una faccia, detta dal p. Kircher orien- 
tale, la figura di re sedente, che impugna 
con la sinistra una palma, simbolo di vitto- 
ria, 0 de’ sacrifici d’Iside, ed è ornato il 
capo di tiara con farbuscello, quale Diodo- 
ro attribuì a Proteo ( e dicesi dagli antiqua- 
ri l’erba loto sacrata al sole). Avanti al re 
sedente ( top. sud. 3 1 imag. A, n.“ 2 ) , in cui 
non so perchè il p. Kircher giudichi figurato il 
genio dell’aria, sta un’altra figura, che porta 
in capo un ornamento proprio de’ sacerdoti, 
e nella mano sinistra tiene il segno salutare 
di Taauto; il quale ancora si scorge nella 
destra dell’uomo sedente, creduto da noi 
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queir istesso re , che riceve i tributi delle na- 
zioni, da offerirsi ancora ne* templi. Ciò di- 
mostra un’altra faccia dell’ obelisco medesi- 
mo, nominata ora settentrionale ; in cui si 
vede ( tav. sud. imag. A, n.* 3 ) la men- 
sa ripiena di vasi sacri, che sono indizj di 
que’ metalli, de’ quali si può comprendere 
essere stati gli annuali tributi, che Tacito e 
Diodoro affermarono imposti alle genti sog- 
giogate dagli Egiziani: e l’uno de’ vasi è di 
figura simile a quello, che fu coniato in E- 
gitto nella medaglia fabbricata ad onore di 
Augusto: la quale appresso di noi si conser- 
va, e si rappresenta sopra la mensa dell’o- 
belisco nella presente figura ( tav. sud. 3 1 
n.* 4)i acciocché ognuno possa confrontarla 
più agevolmente. 

Ma non è solo quest’obelisco, che sia 
testimonio de’ donativi, e de’ tributi prestati 
da’ sudditi. Ammiano Marcellino (i), dopo 
di avere generalmente affermato , che nelle , 
guglie, per quelle note dell’antica sapienza, 
s’incidessero tra le altre cose i promessi., o . 
gli sciolti voti di (juegT imperatori antichi., 

^l) Hiit. lib. 17. 
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viene in particolare alla esplicazione dellobe* 
lisco grande, trasportato da Augusto, eh* 
oggidì sta eretto nella via flaminia, ed è bit- 
stevole segno per dimostrare la grandezza 
di Roma antica e moderna, nel primo in- 
gresso agli occhi de’ forestieri. Questo anco>' 
ra fu lavorato ad onore del re Ramesse, o 
Rameste, come vien detto da Ermapione, il 
quale interpretò ne’tempi di Augusto il va- 
lore di quelle note. Si conosce confrontare 
con la esplicazione di Tacito la espressione 
sensibile di quelle imagini , le quali nella par- 
te superiore figurano un re sedente, con gK 
ornamenti del capo da noi descrìtti , e che 
impugna lo scettro , ripiegato al di sopra in 
guisa d’aratro. La figura fu da noi fedelmen- 
te imitata, e bastevolmente spiegata nella 
rmagine del secolo xx, ove si può riconosce- 
re. La stessa figura è replicata immediata- 
mente sotto alla sommità della guglia nel co- 
minciare del piano dì ciascun lato; e avanti 
di quella si vede piegar le ginocchia un’altra 
figura, che tiene un velo addoppiato sul ca- 
po, e offerisce con ambe le mani vasi alla 
persona sedente. Ermapione spiegò questi, 
e gli altri simboli di quel . monumento : e 
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l’interpretazione si legge trascritta da Mar- 
cellino, e riportata nel decimosettimo libro 
della sua istoria. Dice adunque così: Ap;^itV 
i:rà rev potiov htffMmiftipa. trr/^of a-pàroj; 
B primo verso ha principio dalla parie 
di mezzogiorno, Td ìo-tip, a /S^w/A*7 P«- 
fua-Tf hìepplfuBa, eco. cioè: Queste sono 
quelle cose , che al re Rameste furono de- 
dicate : il quale il rettore di tutta la ter- 
ra incredibilmente ama.. B Sole elesse il 
re Rameste,, forte figliuolo diErone., ama- 
tore della verità,, generato da Dio gover- 
natore della terra,, gagliardo duce di 
Marte,, nella cui potenza tutto il mon- 
do per sua virtù e ardire si è ridotto. 
Concorda con queste la esplicazione, che 
Diodoro accenna, delli due obelischi, detti 
da luì di Sesostre, che è l’altro nome, o si- 
nonimo di Ramesse, come si è detto poco 
avanti, e ai proverà nel seguente capitolo. 
Di costui scrive egli (i) così: Ado li Xtbtpou^ 
ifitXlrxoui; i* roù g-xXitpoS X/^ou Trxxif 

flxocri srpo'{ rot( ixaròp, ip’ up i?r/xpci^ 
ti TI ptiy.iS'Of tìi( lt/pclpuai(f xaì TO IIAH0OS 

(i) LA. I , num. 56, 
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TUN nPOSOAiìN, KAI TON API0MON T£1N 
KATAnOAEMH0ENTXìN EONIIN : cioè: E 
incidendo di marmo due oheìischi di pie- 
tra dura^ che di altezza pervenivano a 
cubiti cento venti ^ sopra de' quali scrisse 
la grandezza di sua potenza^ S LA MOL- 
Trrvmm ve' tributi^ e il numero delle 

GENTI FINTE IN GUERRA. 

' Dopo tali riscontri di figure, e di espo- 
sitori antichissimi , che furono eguali ad Au- 
gusto, e che intesero la interpretazione dei 
simboli da’ medesimi sacerdoti, io non posso 
non maravigliarmi della spiegazione diversa , 
che il p. Kircher si arrischiò di apportare , 
e del tacciare che fa di mala fede Ermapio- 
ne, di cui parla in tal guisa: Ut pmmde ve- 
hementer suspicer.^ Hermapione tanto au- 
dacius, quanto pauciores erant.^ imo vix 
ulhis., qui eum de impostura insimulare 
possent.) supposuisse. Quasi che Tacito 
non racconti, avere Germanico intesa simile 
spiegazione delle altre moli di Tebe : tra le 
quali avrà certamente ricercato delia più in- 
signe, che allora era l’obelisco maggiore del- 
l’istesso Ramesse, situato oggidì sul colle 
di Laterano: quando n’ebbe in risposta: 
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Ijegebantur indicta gentibus tributa^ pon- 
dus argenti, et auri etc. et dona tempUs^ 
ebur atque odore s, quasque copias fm- 
menti et omnium utensilium quaeque na- 
tio penderet Quasi Diodoro, che fece lun- 
ghissimi viaggi, per intendere le cose più ri- 
guardevoli d’ogni paese, che poi descrisse, 
e che si protesta, del re autore di quell’obe- 
lisco voler solamente ( i) riferire t« T/S^ar»- 
rara, *a/ roT? ÙTti^’xowrif Iti xarJ r^y 
TUfitlo!^ ra' fid^iicTct a-of*^yoSyTit , cioè: Le 
cose più verisimili, e le pià consonanti a 
que' segni, che al presente ( parla del tem- 
po suo ) rimangono conseJ\>ati nella re- 
gione, mancasse di buona fede nel riferire 
il contenuto delll due obelischi. E finalmen- 
te, come se in Roma potessero Ermapione, 
e Diodoro vendere confìdentemente le loro 


immaginazioni per verità a’ letterati di un se- 
colo, che fu maestro d’ogni altro, e in cui 
di Egitto correvano a Roma gl’Isiaci, e sa- 
cerdoti in così gran numero, che fu neces- 
sario di esiliarli più volte dalla città con or- 
dini dei senato (2). 


(0 Lib. I , num. 53. 

(a) .'Vedi Tacito, AnnaL lib, a, Stetonio, in Tibpr 
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Ma tengasi pure chiunque vorrà ih con» 
to di sospetta, o di falsa ancora la spiega» 
zione di quelli autori. Basta per comprovare 
ristoria delle insigni vittorie, ottenute in 
questo secolo da Ramesse, la magnificenza 
degli obelischi: i quali, ancora privi di sim- 
boli, basterebbero a dare indizio della insi- 
gne opulenza di quel monarca, a cui nel se» 
guente secolo vedremo avere corrisposto 
gli altri re con profusione maggiore negli 
stupendi lavori delle piramidi. 


cap. 56, Diodoro, Ub. et 47 > Giuseppe Flavio, 
Antiq. Ub. i8, c€tp. 4 . 
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Erezione delle piramidi: intr'oduzione del- 
le mappe ^ e de' globi geografici: com. 
pendio della storia egiziana., etiopica 
e arabica per tutto il migliaio temo 
degli anni del mondo: qualche notizia 
di tutta VAsia; astronomia do Chinesi 
accresciuta (*). 

= SECOLO XXX. 

I.La terza Deca de’ secoli, che incon- 
trò nel suo cominciare le monarclùe più du- 
revoli, cioè la chinese, e l’assira, vede nel 
suo terminare la più distesa, quale si può 
dir la egiziana, o quella, che io stimo vera- 
mente doversi nominare etiopica., e arabi- 
ca; perciocché il monarca, che l’ampliò, non 
fu già nativo di Egitto, ma dall’Arabia ( al- 
lora parte della Etiopia ) passò in quel re- 
gno, onde fattosi più possente, come venne 
animoso, di là si lanciò, o piuttosto volò so- 
pra l’Asia. Di questo grande imperio gli au- 
menti troppo impetuosi, e troppo distanti, e 
perciò meno saldi, ebbero sorte contraria 

(*) Imagùte segnata A nella lav, 53. 
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(}el tutto alla perpetuità deSe fabbriche. La 
grandezxa e la innocenza di queste (i) fer-' 
mò l'ira de’ Persiani vittoriosi, e tra la con- 
fusione degl’ incendi potè muoverli a con- 
servarle; ma l’ingiuria e la invidia di quelli 
trasse l’emulazione degl’inimici e de’ cittadi- 
ni, e nel colmo della potenza non seppe ri- 
tener gli uni e gli altri dal perderli. Dovremo 
in questo secolo, che di sue vicende chiude 
la scena più tragica, perchè più regale e più 
varia, brevemente esplicare l’istoria: di cui 
la figura, interprete e testimonio, sommini- 
stra i segni e le prove. Dall’Egitto e dagli 
Arabi passeremo alla Grecia: dove potremo 
riconoscere in questo secolo la prima ordi- 
tura delle repubbliche: benché di queste dif- 
feriremo il discorrere più lungamente al 
principio della quarta Deca de'secoli, che a 
senno, e prudenza di virile maturità, dopo 
breve ed illustre corso di vigorosa gioventù, 
le condussero. 

IL Rappresentiamo adunque neUa ima- 
gine di questo secolo xxx la grandezza de’ re 
di Egitto con le figure del globo celeste, o 
astronomico, di una mappa geografica, e di 

(i) Vedi Pliaio, lib. 36, cap. 9. 
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um piramide ; perciocché tutti questi lavori 
globi ^ di mappe e di piramidi debbono 
la origine alla età presente, e alla dilatazio- 
ne della potenza egiziana. Le vittorie di un 
monarca, venuto colà dalla Etiopia orienta- 
le, che Erodoto appellò Sesostri, e Giusep- 
pe Flavio confonde con Sesaco, furono così 
distese per ogni zona della terra abitata, che 
poterono dar luogo a’ matematici dell’Egitto 
di descriverla in tavole, e di figurarne un, 
modello ne’ globi; e agli architetti poterono 
inspirare l’ardimento di dedicare una parte 
di essa ( direi quasi sensibile ) nell’ampie tuo-, 
b delle piramidi. 

IIL Vi ha chi giudica, le piramidi esser 
lavoro de’ secoli assai più lontani dal nostro, 
e di lunga mano anteriori al trentesimo, cui 
trattiamo. Nè solamente i moderni autori 
rendono incerta con la varietà de’ pareri l’età 
di quelle fabbriche prodigiose : ma gli antichi 
altresì, per la differenza delle sentenze, tur- 
bano la cronologia dell’ erezioni, e de’ princi- 
pi, che le ordinarono. Siamo per tanto astret- 
ti a tentare il guado, come suol dirsi, e a 
porre in chiaro, se alcuna cosa di certo può 
ritrovarsi o per lo meno a stabilire , quale 
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tra i molti compatì e cronologie a noi aem* 
bri più verisimile, non solamente in riguaT» 
do delle piramidi, ma più ancora per il mo-t 
tivo di riconoscere le mutazioni memorabili 
di quello stato, connesse all’età de’ principi, 
e de’lor monumenti. 

Due generi di scrittori tengono eguale 
mente divise le opinioni dell’antichità, e quel- 
le del nostro secolo. I Greci scrissero diver- 
samente da ciò, che esposero i più orientali. 
Erodoto e Diodoro differiscono assai daMa- 
netone, e da Giuseppe Flavio, cosi nell’or- 
dine dei re egiziani, come nel numero e nel- 
l’età. L’autorità de’ primi ha tratti a seguirli 
Scaligero, Petavio, e quasi tutti gli scrittori 
del tempo nostro. Ma i secondi, ad esempio 
di Eusebio, e di Giorgio monaco, detto Sin- 
cello ( che fiorì nell’oriente intorno agli anni 
di Carlo Magno, e fu restituito non ha gua- 
ri alla pubblica luce ), ha persuaso il cele- 
bre Marshamo a conciliargli nuove aderen- 
ze. Così dal nascere al crescere dell’istoria , 
sino al maturare ne’ tempi nostri, si può di- 
re nata, cresciuta, e mantenuta la diversità 
de’ pareri ne’ racconti dei re di Egitto. 

Ma quello, che più ambìgua rende l’isto- 
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m, si è rintendere, che da uno stesso fonte 
abbiano tratte le notizie di ciò, che rammen-* 
tano, sì gli uni, come gli altri scrittori. Ero* 
doto (i) e Diodoro ( 2 ) dicono di averle ap- 
prese da’ sacerdoti del regno, che interpre- 
tavano a sua richiesta le note geroglifiche , 
scolpite ne’ templi, e nelle grotte, che sirin- 
ghe di Mercurio appellarono; mentre essi 
conferirono seco in Egitto, e confrontarono 
i detti loro, e degl’istorici , Agatarchide Gni- 
dio, e Artemidoro di Efeso, con ciò, che 
udirono da più legati della Etiopia. Maneto- 
ne ( 3 ) altresì fu sacerdote egiziano, e nota- 
jo de’ templi, e da’ libri di Mercurio prote- 
sta di aver contezza delle trenta dinastie 
per cxill generazioni, le quali Sincello ritro- 
va eziandio nella cronaca dell’anonimo, com- 
posta, al parere degli eruditi, nella età del 
grande Alessandro. Eratostene (4) similmen- 
te, bibliotecario dei re macedoni, signori di 
Egitto, da’ libri del paese trasse la serie dei 
re tebani, daManetone non molto compiuta; 

( 1 ) Lìb. a, num. 5. 

(a) Lìb. 3. num. 1 1 . 

(5) Vedi Giorgia Sincello , Chronic, 

(4) Vedi MarsiiMno, in principio. 
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e poco dopo di lui scrisae ne’ tempi dell’istes- 
so re Tolomeo Filadello, o del successore 
Evt-rgete, due secoli non interi appresso di 
Erodoto, e poco più di altrettanti prima, 
che intraprendesse la sua istoria Diodoro. 

IV. Avendo noi dunque testimonj di tan- 
to credito per l’una e per l’altra cronologia, 
appena sapremmo a cui volgerci, se l'indizio 
di verità, o di congettura più verisimile non 
ricavassimo da’ monumenti, siccome praticò 
Diodoro (i), mentre udì parlare diversa- 
mente gli Egiziani del re Sesostri. A questi 
si attenne Erodoto (a), che in Palestina ed 
altrove ricercò i segni delle vittorie, e de’ mo- 
narchi egiziani, e riconobbe il nome del prin- 
cipe, e la figura dell’armi di Etiopia e di 
Egitto su le pietre, colà piantate per trofeo, 
e in testimonio de’ vincitori insieme, e de' vin- 
ti. Ciò che scrissero ne’ commentar] loro i 
notai (3), ad esempio de’ due Mercurj , o 
non era tenuto generalmente per accertato 
e per autentico; mentre Erodoto (4) udì 
% 

(i) LU>. I , num. 55. 

(i) Lib. 2 , num. io6. 

(5) Vedi Marshaino, puff. 36 et 33t. 

(4) 2 , num. 143 . 
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alcuni sacerdoti dare agli altri sulla voce nel 
riferire i loro Piromi ^ o fu troppo inganne- 
volmente esposto con varietà, per quella su- 
perstiziosa segretezza di arcano, che in tutte 
le cose sacre ritennero gelosamente guarda- 
ta. Onde le dinastie de’ quattro dominj, che 
niuno isterico del paese potè commettere in- 
sieme (i), nè monumento alcuno di chiare 
imprese spiegare al pubblico, a gran ragio- 
ne parvero sospette a que’ secoli, che nella 
squisitezza di giudizio ebbero maggior lau- 
de; quali, senza invidia degli altri, possia- 
mo dire il secolo di Diodoro, ed il nostro , 
col prossimo che l’ ha preceduto. E pure a 
Diodoro non poteva essere occulto ciò , che 
Eratostene aveva soggiunto a Manetone , e 
ciò, che Manetone oppose ad Erodoto , sic- 
come quelli, che in lingua de’Greci avevano 
scritti i lor commentar). Si aggiunga l’argo- 
mento, che già si toccò nel capitolo della 
cronologia, ed è, che Tolomeo l’ astronomo 
non ritrovò ne’ pretesi commentar)' di Egitto 
alcuna osservazione celeste da paragonare 
per antichità con le assirie da sè rilèrite, di 


(i) Vedi il nura. li di questo capo. 

yoi. ir. 9 
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soli ottocento anni prima del di lui secolo^ 
il che non avrebbe sembianza di verisimile, 
se i commentarj di Mercurio, onde traggo- 
no questi autori la serie, e la cronologia 
de’ quattro principati più nobili di Egitto , 
fossero stati custoditi sino alla età di Erato- 
stene ; perchè nelle sue opere di matematica 
li avrebbe inseriti , nulla meno, che nell’isto- 
rie il nome e la età de’regnanti ; essendo 
Mercurio, secondo l’autore di que’ volumi , 
uno de’ professori più antichi di astronomia, 
eguale a’ tempi di Mosè, cioè, in riguardo 
di Tolomeo, quasi per doppio intervallo di 
secoli più antico delle osservazioni di Assiria 
sotto Nabonassaro. Sembra per tanto assai 
più ragionevole di tenersi al giudizio di Sca- 
ligero, e di Petavio, che sprezzano le dina- 
stie di Manetone, con l’esempio autorevole 
dell’istorico Diodoro : a cui nè ì libri dello 
stesso Manetone, nè quelli diEratostene po- 
terono persuadere di alterare le narrazioni , 
che quattrocento anni prima ad Erodoto, e 
nuovamente a lui erano state consegnate in 
Egitto, non da un codice solo, ma da molti 
de’ sacerdoti: i detti de’ quali non pure tra 
sè giudiciosamente paragonarono, a fine di 
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riconoscere nel confronto de'testimonj do- 
mestici alcun principio di verità, ma fuori 
dell’Egitto applicarono a’ vestigi delle memo- 
rie, onde vedevano Torme (dirò cosi) delia 
istoria di Egitto incamminate verso la Grecia. 

V. Oltre di che non saprei quale carat- 
tere di certezza si voglia dare alle opere di 
Manetone, mentre Giuseppe Flavio, che fu 
il primo a metterle in qualche lume, e a va- 
lersene per confrontare le istorie di sua na- 
zione con le egiziane, ritrova in tanti luoghi 
menzogne, e favole manifeste, da Manetone 
spacciate per autentici monumenti de’ libri, 
e delle inscrizioni de’ templi; quali sono, che 
gli Ebrei scendessero nelTEgitto con numero 
di molte migliaja d’armati, e lo riducessero 
in lor potere: e l’altra menzogna de’ lebbrosi, 
cacciati per consiglio del sacerdote Ameno- 
fi; e cosi fatti racconti, che Giuseppe (i) 
stesso nomina favolette, e sciocchezze di veo 
chiarelle; e dimostrale insussistenti, e di- 
scordi da quelle notizie, che altrove riferiva 
lo stesso Manetone. E sebbene in altri luoghi 
approva Giuseppe varie parti della istoria, e 


(i) Cantra Apionem, lib. a. 
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della cronologia di costui; con tutto ciò di- 
stingue giiidiciosaniente due fonti, onde egli 
trasse la materia di sue narrazioni, l’und 
da’ libri antichi ( e in questi ritrovò molto, 
che ritrarre di vero ); l’altro dalle ciance del 
volgo , delle quali doveva lasciare troppo più 
di quello, che o appostatamente, o impru- 
dentemente pigliò, se mantenere voleva il 
credito dell’istoria. Ma riflettendosi al tempo, 
e alla occasione, in cui scrisse Manetone, si 
vede, che non potè assai temperare in <jual- 
che passione , onde malamente disposto era 
contro alla verità, per quelle cagionj mede- 
sime, che la eccitarono: e per mio credere 
furono le seguenti. I due Tolomei, Lagide, 
e Filadelfo, primo, e secondo dei re mace- 
doni, che signoreggiassero l’Egitto dopo 
Alessandro, furono (i) principi amantissimi 
delle cognizioni più degne de’ successori di 
quel massimo fra i monarchi in quel nobilis- 
simo fra i dominj. Essi adunarono professori 
d’ogni scienza, e d'ogni arte liberale in Ales- 
sandria: i quali oggidì nel catalogo de' poeti, 
de’grammatici, degli storici, e de’ matematici 

(i) Vedi Vossio , De hisior, graec. lib. i, cap. 14 
ei i5. 
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più stimati tengono la miglior parte. Essi fu> 
rono, che, o per mezzo de’ Giudei fermati in 
Egitto, o per i mandati a loro richiesta, ot- 
tennero la versione della sacra Bibbia nel- 
l’idioma greco: la quale il Moreri (i), se- 
guendo Saliano, e gli autori da questo alle- 
gati, avvisò, essere stata pubblicata ne’due 
anni di regno, che furono comuni a’diie To- 
lomei, padre, e figlio, cioè gli ultimi del re- 
gno di Tolomeo primo detto di Lago, ed i 
primi di Tolomeo secondo per cognome Fi- 
ladelfo, già coronato d’ordine del padre, men- 
tre questi ancora sopravviveva. Pochi anni 
dopo, Beroso caldeo diede in luce la istoria 
di sua nazione; perciocché dedicolla (3) ad 
Antioco, secondo re di Siria, cognominato 
dio, il principio del di cui regno s’incontra 
nell’anno xii, o nel xxi del principato di 
Tolomeo Filadelfo (3). In quella età di Be- 
roso già vecchio, era Manetone nella sua 
gioventù, e poco appresso negli altri venti 
anni del regno di Filadelfo compose l’istoria 
di Egitto, e la dedicò al medesimo principe. 


( 1 ) Dictionnaire , arlic. Dpmétrius. 

( 2 ) Vedi Vossio, De hist. graec. Uh. i , cap. i5. 

(3) Vedi VaiUant, HisL regum Sjrriae. 
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siccome appare dalla epistola di lui, scritta 
allo stesso re, e riferita da Eusebio (i). 
Chiunque sa la professione di Beroso, e di 
Manetone, l’uno sacerdote di Belo in Babi- 
lonia, l’altro similmente sacerdote, e scri- 
vano de’sacri templi in Egitto xaì 

ypaftfiaT(ù<; ruy xar klywrrof ìtf>$y «Se/ra»»'), 
quale s’intitola nella epistola mentovata; e 
di più riguarda le persecuzioni, poco appres- 
so eccitate contro gli Ebrei, tanto in Pale- 
stina da’Seleucidi ( 2 ), quanto in Egitto dai 
re Tolomei (3), non può non immaginare il 
motivo, onde costoro intraprendessero a scri- 
vere. Il discredito, in che l’istoria divina met- 
teva la idolatria, e la chiara luce, con che 
abbaglia ogni mendicato barlume delle su- 
perstizioni, dichiarando i veri principj del 
culto legittimo a Dio dovuto, e la introdu- 
zione della empietà posteriore di Asia, e di 
Egitto, così allora contro gli Ebrei, come 
dopo la redenzione contro i Cristiani sollevò 
prima d’ogni altro coloro, a’ quali premeva 
più e per ufficio, e per interesse, che il 

(i) Chronic. Vedi anche Sincello, 

{2) Sotto Antioco Epifane. 

(5) Sotto di Tolomeo Filadelfo. 
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popolo fosse mantenuto in errori. I sacerdo- 
ti gentili contro la divina istoria di Mosè rin- 
novarono l’antica fraude, che avevano pale- 
semente ordinata contro i di lui miracoli. Op- 
posero, come nel tempo de’ Faraoni prodigi 
a prodigi, così nel regno de’Tolomei lettere 
a lettere. E con l’arte più raffinata, che sug- 
gerir possa l’astio d’interessata superstizio- 
ne, e la gara ambiziosa di letterato, intrec- 
ciarono la verità della sacra istoria con le 
menzogne, sparse da’ loro antecessori nel 
volgo, per far comune, o all’ opere proprie 
il credito delle mosaiche, o a queste il di- 
sgredito delle loro : già che vedevano la sti- 
ma, conceputa per le tradizioni ebree da’prin- 
cipi cotanto saggi, appena potere in altro 
finire, che nel totale scoprimento e derisio- 
ne de’ loro ahhominevoli arcani. Così leggia- 
mo nella sacrata istoria de’ Maccabei , che 
da’ libri divini cercavano di trarre i gentili le 
similitudini de’loro simulacri: e così vediamo 
aver essi tentato nello spacciare le tradizioni 
de’loro antenati, insieme con quelle aggiun- 
te, che ricusarono di ricevere i più sensati 
giudici della istoria. 

VI. Con questo fondamento di congetture. 
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e di autorità, lo stimo di dovermi scostare 
da Manetone, e da quelli che lo trascrissero, 
per attenermi a’ due greci e principali scrit- 
tori, Erodoto, che lo precede per due seco- 
li, e Diodoro, che lo lasciò dopo altrettanti, 
ne’ quali e cronologi e istorici d’ogni nazione 
ebbero agio di esaminare l’opera di Mane- 
tone: nè mancarono di curiosità, o di occa- 
sione per giudicarla, mentre in Egitto erano 
tratti per lo studio d’antichità, e in Alessan- 
dria per la fama de’ professori. Seguirò adun- 
que le vestigia più certe de’ due sopraddetti 
greci nel ricercare l’età de’lavori, che in que- 
sto secolo rappresentiamo; e sono i tre ge- 
neri già descritti, delle piramidi, de’ globi, e 
delle mappe geografiche. 

Procederanno però con ordine migliore 
gli esami loro, ed i nostri, se prima descri- 
veremo la succe.sslone de’ re di Egitto, na- 
zionali e forestieri, con la serie, e con gli 
anni, assegnati loro per attestazione de’ sa- 
cerdoti, onde essi scrivono di averli appre- 
si: la qual cosa crediamo, che riesca facile 
a riconoscere nelle due tavole, die presen- 
tiamo: l’nna, che siegue Erodoto; l'altra 
Diodoro. 
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Egitto. Fondò Meofi y e ’i teni|no di Vulcano, 6 
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Dopo costui riferìrano i lacerdoil 53o re , e fra 
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qiietli i8 etiopi, é una regina forestiera, per no* 
me Ifitocrì (sembra nome di asstria), quale «ì 
c h ia m ò ancora una r^na di Babilonia. Nluno di 
costoro fece opera ioaigne, eccettuando L’ ultimo, 
che fu 

Meri (Merptep), Ì1 quale fabbricò l'atrio di 
Vulcano, e lo stagno, o lago, che girava 36oo 
aiadj. 

Seaostre ( Ticétvrfn'), ÌI primo che fabbrìcaa* 
«e navi lunghe. Scorse rktorioio per lo «eoo Ara* 
bico, e, rivolgendosi agli acquisti del continente, 
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Scorse per la Strìa sino alla Scisia, a'Colchì, ed 
alla Tracia, e lasciò ì segni di «tre vittorie nella 
Ionia tra Efeso e Focea, Sardi e Smirna , e in 
Palestina. Erodoto riconobbe questi segni nc*fUA* 
trai, da lai eretti nelle provincia suddette. 

Perone figlinolo di Sesostre. Fa cie- 

co, non guerreggiò, eresse due osausoii nel tem* 
pio del Sole. 

Proteo (nfétrtof) gli fu successore. Cosi lo 
«hnznano i Greci. Visse ne' tempi trojaui , ricettò 
Paride; altri dicono Menelao, con Elena, e con 
molti schiavi trojani. 

Rampsinito ( ) «occessore. Fece 

due atrli ad onor di Vulcano, e dedicò in essi 
varie STSTua, e per ventura ì colossi, che resta* 
no neir Egitto : aocurniilò tesori. Sino a questo 
rs fa in vigore ogni legge. 

Crediamo , che debba riferirsi a questo tem- 
po la eiezione delìi dodici re ^ e la tirannia di 
Psammitico, differita da Erodoto dopo la età 
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M SetoM (infra hu, P ). Appresso a Psam> 
miùco giuAichiamo che sia da collocarsi Aciisa • 
ne^ etiope , riferito da Diodoro ( ufra Uu. à ): 
indi ^ alsri che sieguono, erettori delie pira^ 
nudi, cioè a direi 

Chcor«, o Cbeope (XlVr«(). Costui fobbricò 
la prima, e la maisina della tra piuamioi più co- 
labri, cha som ia Egitto, malia <}uale bìud sasso 
i minoro in luoghosza di 3 o piedi. Regnò ao- 
ai 6 o. Chioso I templi* 

CbcfroBO (Xf^ésa;), fratello dell' antecesso- 
re, e odiato da'sacerdoti nulla maoo di lui, re- 
gnò aiMii Eresse la seconda piramide* 

Micerioo ( M(/aif/roc ), figliuolo di Cbaofe ^ so* 
pra, lett. H), restituì il culto de’ templi , proibi- 
to per 10^ anni. Eresse la terza piramide, mi- 
nore dalle altre, nta dispendioaa, per essere 
fabbricata al di fuori di pietra dura aiiopica. 

Asichi fece il portico oriootalo di 

Viilcaoo , e la piramide dì loto, cioò di nusttooi. 

Anisi ( *KfUOH ), cieco. Ne’ tempi di costui ca- 
lò ia Egitto 

Sabaco d Etiopia. Questi fabbricò le cittò più 
io alto. Regnò anni 5 o, io capo a’quali ritornò 
in Etiopia, per T aogurio sioistro di ua sogno , io 
cui poroTagli di uccidere tutti i sacerdoti di Egitto. 

Anisì ricupera il regno. 

Seiooe (Xl-^afr), eacerdote dì Vulcano, gli 
succede. Dal primo re sino m costui contano gli 
Egiitiapi 34 1 generaxionL Si tratterà di questa 
cronologia al secolo xxxr, 

Qopo Setone ùegaa appresto Erodoto Vanar» 
chia, o la tirannia dellì xii re ( noi la riportam- 
mo sopra alla lalt. G), i quali fabbricarono il 
LstaaiNTO , doò ì dodici palagi , presto allo stagno 
di Meri. 

L'ultimo di costoro, per nome Psammìtico , 
ajutato dagl* Ioni, e da’Car), caccia i compagni, 
e regna solo. RiceUa gU ausilinri greci nel regno, 
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• iotdtuUc* eoa qnclU naciooa 11 comiMrcio. Re* 
gne 64 ^ Egitto, espogne Axoto io Siria. 

Neco, figliuolo di Piammitico , regna anni 17. 
Teolò di aprire aa canale dal Nilo al aar Roa« 
•o : il quale Dario , re peraiaoo , aigoore di Egit* 
to nel Mcob zxxrii, teoiA di readera pii prò* 
fondo. 

Psammi , figlinolo di Nono, gli auoced 4 por 6 
anni. 

Aprite figliuolo di Peamni, rega^ per oooi o6. 
Guerreggiò eootro de’Tirli, e de’Sidooa. lofelice- 
neote pugomodo, ride ribellare i cuoi. Fu atei* 
ftito da treotainlla looì e Carj j ma per fellooia 
dì Amaci eMeodo Tinto, a rìchieota del popolo fu 
etraagolato. Gli auecade 

Amasi del Nono Saitico. Dedicò il tempio a 
Mroerra con la tniici graodiccìne, e'I tempio 
d’Icide io Menfi. A’ cuoi dt eraoo in Egitto taoo 
città. Il primo de’moruli eepuguò Cipro, a race 
queir iaoia tributarà al tuo regno. Dominò 44 
anni. 

Cambise , persiano , dichiarò la gnorri contro 
dì Antan per rario caconi, o pretaaù, eceeodo» 
ci prima intaso col ra degli Arabi, U qoalo gli 
aomoiinmrò l' acqua. Passò io Egitto , meatro ro> 
gnata Psammìlico , figUtrolo di Amasi . eh’ era g% 

I morto. Auicterano agli Egistaoi ì Carj e i Greci ; 

I ma Cambile ecceodo riodllore , e areodo buto 
I cchiaTO Pcammkko , di^ il brere regno di iei an* 
ni, e ridotto io ino potere T Egitto, pensò a prò* 
seguire gli acquisti per tutta ràfrica. Sisgue l isity 
ria diCaabiie^ th% si riferirà mi stcoiaxxxr. 
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m erit dopo mold aatecetsori^ a c«i dopo 
•ette gcoeruiont luccode 

Stsostrt ^ detto ancora StsoAse^ e Stronchi, 
Le di lui rittorie per Dure a per terra aoao r»> 
ferite da Dìodoro al vnm.64 e 65. Erette i ri* 
Latrai » riferiti e veduti da Erodoto. Ra^nò ao> 
ni 5o< 

S940Str9 U, eoo figiitiolo , gli fa tucceetora , 
e appretao a lui gran ounaro di re ncghktoei. 
L’ultiao di coatoro, Ammosi , fu attaUo da Jcti' 
sane . eiìope , che vincitore aggiunte il regno di 
Egitto alla Etiopia. 

Dopo la morte di ActiaaM , gli Egniani ricupe- 
rano k corona, a la eonfantcono a Mendit cha 
appaliaoo 

Maro 0 Mari II. Coatni fabbnca 3 laauiMTO» 
Erodoto a Mari attribuì lo tTioiro, prottimo al 
laberinto ( lopra leu. C ). 

Per ein<|ae età, dopo Mari, fa grande la de- 
ftdaxìone di Egitto, e la maneanta da* magiatrati. 
In capo a quella eih auccede Proteo , che nata 
na* tempi trojaai. Dice, che Proteo «i appella Ce- 
te. Da noi i apiegato il valora corritpoodanta di 
coletti vocaboli. 

Bemfif figliuolo di Proteo, accumula denari. 

Per tetta eih dopo di lui regnano principi di 
niuD conto, fuori che SÌÌo, d’onde il fiume eb- 
be il nome. 

Licitavo re fu Chemmi, o Chetfe ^ nativo di 
Meofi. Regnò 6o anni, e fabbricò la matsima 
deila tre netMini. Diodoro, che scriveva ne* tem- 
pi di Augusto, dkre , che l’etB di ipietro re non 
era meno di mille anni a te anteriore: e abrì la 
ritraevano tino a 34oo. 

ChtJ'rene t tuo fratallo , e tucccttora ( baschi 
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altri dicano essere stato ChaÒrié ) , falibncò la 
secomia ptramiiU* 

A ìt Micerino , €gUuolo dell* aaiecesaore, fabbricò la 
iena piramùit , nella tjaale dice , che «ì legge 
il di lui nome nel fianco borealo* 

M f 4 Boccorit pradeotissimo e iagegaoaiseMno prin* 
cipe. 

N 9 Dopo parecchie edi, regnò Sàtaco , etiope. Ri- 

3flOO nuDciò al r^oo , e ritornò ia Etiopia. Vedi in 
Erodoto, sopra, lett. N. 

O s Appresso due sani di snarcbìa , regoaoo i do* 
dici tiranni per anni i5, Piammùicot uno di 
costoro, occupo il regno con rajuto de’ Cari * 
degl* Ioni , i quali noere nel suo paese. Con essi 
ÌDTada l’Asia; na , soUe?andosi l' Egitto, coU 
ritorna. Vedi sopra Istt. H. 

n V Succedo eella quaru età, dopo Psesttìiìco , il 
re AprU per anni io. Espugnò rarie sittà in Fe- 
nicia, e ia stessa Sidone, e battò que’di Cipro. 
Volendo asuotere l’ nr»au contro t prossiiai re 
dalla Libia, ride aoUemrsi i sudditi; a, creando 
capitano Amasi contro di loro , contro di sò die- 
da rarmi a un rubcUa , gli fu auecaasora. 
Vadi sopra lett. V. 

Morendo Amasi , sopraeeeone Gaabise , a acqui- 
stò l’E^tto alla Persia. Sopra lett. T. 

La mossa di Cambise contro 1’ Egitto cade nel- 
l’aaoo terzo della olÌiu|iÌade aesaageiiaa. 
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In queste apparisce tutto ciò, in che am- 
bi convengono, e ciò in che dissentono. Il 
perchè, seguendo noi la regola, che si piK>- 
posero essi medesimi nel giudicare vere o 
false le narrazioni che udivano, riputeremo 
appartenere alla istoria ciò, in che confron- 
tano, e .altronde non trae ripugnanza; ed 
all’incontro sospetta di variazione, e per 
conseguenza di errore, diremo l’altra parte 
de’ racconti, che non dimostra uniformità, e 
costanza ne’ relatori. E per cominciare dai 
principi più vicini all’età degli scrittori sud- 
detti, e di là ritirarci verso de’ più lontani; 
convengono in primo luogo nella età di quel 
Psammitico, che dopo i dodici re, o dismem- 
hratori della potenza di Egitto, riunì le par- 
ti della monarchia sotto a un sol capo : dal 
di cui tempo confessano rimanere a’ loro dì 
segni più certi della istoria di Egitto, per la 
comunicazione co’ Greci , allóra principal- 
mente accresciuta. Si reputa cadere l’età di 
Psammitico nel fine del secolo xxxiii del 
mondo, vm avanti l’era della Redenzione , 
da noi stabilita per termine a questa prima 
tavola, che esponiamo. Di più consento- 
no nella età di colui, che i suoi nazionali 
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àppellarono Ketem, o Kedem (mp), cioè 
primo anteriore^ e da’ Greci per ciò neU 
l’idioma loro vien detto Proteo^ quasi np«T«f, 
primo, siccome avverte Diodoro. L’uno e 
l’altro istorico riporta il regno di lui a’ tempi 
trojani. 

VII. Tra questi due re assegnano l’età 
di coloro, che alzarono le tre piramidi più 
celebrate; e avanti di Proteo riportano la 
erezione degli obelischi. Finalmente consen- 
tono in questo, che il regno di Egitto non 
sia stato così esente da forza straniera, che 
più volte non sia caduto in mano de’forestie- 
ri, si avanti, come dopo la guerra trojana. 
Dicono, che Sahaco, etiope, vi comandasse 
nel secolo delle olimpiadi, ch’è l’ottavo avan- 
ti di Augusto, e del mondo il xxxiii. Dio- 
doro espone, che un altro etiope, di nome 
Actisane, più di cinque secoli avanti Saba- 
co, e molti dopo il vittorioso Sesostre, in suo 
potere parimente Io riducesse. E scrive Ero- 
doto, che avanti Sesostre dieciotto re di 
Etiopia fossero padroni di Egitto. Ma, intor- 
no all’età di quel re, è notabile differenza di 
cronologia fra questi due autori ; perciocché, 
nel computare di Erodoto, Sesostre fu il 
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secondo antecessore di Proteo, e de' tempi 
trojani: e nella serie, che accenna Diodoro, 
due Sesostri leggiamo, padre e figliuolo, 
dello stesso nome, ognuno de’ quali riporta 
egli ad età molti secoli più antica di Proteo. 
La varietà delle sentenze si vede assai chia- 
ramente nascere dalla diversità de’ cognomi, 
che ad uno stesso re venivano attribuiti da 
una o da più nazioni, dopo il comune diPz- 
roTwz, e di Faraoni^ ohe altrove (i) da noi 
fu osservato. Cetem, e Proteo si è già ve- 
duto indicare un princij)e stesso. Chemmi^ 
che alzò la prima e più grande piramide , 
da Erodoto sì appella Cheope. Boccori è 
detto Asichl: e di qui può giudicarsi degli 
altri , meno celebri per imprese , e in conse- 
guenza più difficili a risapere distintamente. 
Oltre di che, affermando Diodoro (3), che 
per leggi del regno, se non la libertà, certa- 
mente la fama de’ principi era così ristretta, 
che non si risparmiava finfamia, e non si 
concedeva l’onore de’ funerali a coloro, i 
quali si fossero abusati in vita del carattere 


(i) Gap. XXV, num. 5. 
(a) Lib. I , num. 73, 
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di signore, per o.Tiiscarlo con i costumi di 
tirannia;, veniamo a conoscere la cagione, 
onde tanti re sepelliti siano nella obblivione : 
quando l’eguaglianza, die in morire prova- 
rono con i sudditi, per leggi dello stato da- 
va licenza alla umanità di riconoscere, e ven- 
dicare le ingiurie proprie, e le cornimi alla 
santità dell’ ufficio, e alla eccellenza del gra- 
do. Non è perciò da stupire, se Diodoro en- 
trasse quasi in disperazione di risapere la 
vera età, e gli erettori delle piramidi : intor- 
no alle quali ^ dice (i), ninno di qiui del 
paese ^ nè degli scrittori di fuori ^ piena- 
mente consentire fa se ( Ttefì ìì rcit Tropa- 
filato» odSiV napài Tcih; fy^ap/oi;, oSt§ 

Ttxpii to7ì cvyypaipiva-iy wp^mÙTau). Mentre 
conosceremo, die li tre principi, a’ quali ed 
egli propende di attribuirle , e prima di lui 
Erodoto le riferì, incontrarono l’odio pub- 
blico per cause di religione, e per disposi- 
zione della suddetta legge ( troppo facile ad 
eseguirsi dalla malignità de’ mal contenti, 
quando sembrasse dura alla devozione de’ 
sudditi ) contro il nome di nionarcbi , già 


(i) Lib. 1 , num. 64. 
f’oL ir. 
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spogliati di forze per conservarlo, e di vita 
per risentirsene. 

Vili. Ma questo luogo ricerca da noi 
un’altra perquisizione intorno ai re di Elio- 
^ ^pia: i quali, oltre all’essere sovente confusi 
con que’di Egitto e di Arabia, lasciarono 
vestigi di fabbriche, conservate a’ di nostri, 
e formate sulla maniera delle egiziane: onde 
speriamo di potere far si, che l’imagine pro- 
posta di questo secolo serva all’une ed all’al- 
tre, e di ambedue le monarchie rappresenti 
l’istoria, e le prove. 

Prenderemo più d’alto il principio, cioè 
di là, ove fu terminata la deca precedente , 
con la divisione della terra, e con la institu- 
zione de’ regni: il che varrà per istringere 
in un capitolo ciù, che ritrovasi dell’istoria 
di Etiopia, e di Arabia, accaduto in questo 
terzo migliajo d’anni del mondo, e scritto s'i 
troncamente dagli autori dell’età trapassate, 
che a gran fatica può raccogliersi in questo 
luogo: e per niun conto abbiamo sperato 
poter noi distribuire , senza pericolo di con- 
fusione, ne’ripartimenti di ciascheduno de’ se- 
coli già descritti. 

IX. Quando fu riferita dopo il diluvio la 
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divisione della terra per abitare all! tre con- 
sorti di cosi ampia eredità, per i figliuoli già 
nati, e per quelli che nascerebbono, fu detto 
bensì, l’Africa, l’Europa, e l’Asia essere 
state le tre porzioni più insigni del riparti- 
mento accordato; la prima di diamo, che 
fu Aminone, e Giove appellato; la seconda 
di Japhet, il quale dissero Nettuno; e la ter- 
za di Senio, che ancora fu Orco, e Plutone 
denominato. Ma non è già che intendiamo , 
essere avvenuto in queste divisioni, ciò, che 
accadde nelf istmo di Corinto (i) per opera 
di Teseo, quando alzò un termine, sopra di 
cui dall’un lato scrisse, di là essere flonia, 
e sull’altro fe incidere, quella parte dirsi Pe- 
loponneso: onde ognuno delli tre divisori 
della terra, e ciascheduna delle famiglie, che 
lo riconosceva come padre, per niun con- 
to si frammischiasse nel distretto dell’altra 
schiatta. Anzi tutto al contrario, e per con- 
tratti, e per incontro casuale, e per mille 
modi, onde comunicano ancora oggidì le na- 
zioni, parte de’ figliuoli dell’uno presero ad 
essere compagni di que’ dell’ altro, e nella 


(i) Vedi Plutarco, in T7ieseo. 
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fitessa regione aLltarono di comune consen- 
timento, cosi prima, come dopo la ereiione 
de’ regni. Nondimeno restò la maggior parte 
de’ figliuoli di ciascun ramo nelle regioni toc- 
cate al padre; ond’è, che facendo il centro 
della divisione sopra le montagne di Arme- 
nia, ove l’arca posò, e nella pianura sotto- 
posta, che fu la prima ad essere coltivata: 
lungo i fiumi di Mesopotamia sino all’ocea- 
no nteridionale dal lato di occidente scesero 
Chamo e i suoi posteri, ed occuparono di 
mano in mano l’ Assiria, l’Arabia, l’Egitto, 
r Africa: quelli di Giapeto, distesi per l’Asia 
minore, eperfisole, tragittarono nell'Eu- 
ropa: e Semo con la sua posterità ottenne 
l’Asia orientale e meridionale di là da’fiumi, 
ch’eruno i termini di Chamo, e la settentrio- 
nale oltre i monti di Armenia, eh’ erano i 
confini stabiliti a Japhet. Si leggono i nomi 
delle regioni, e degli abitanti appresso gli 
espositori del capitolo decimo della Genesi, 
così antichi, come moderni: ed è chiarissima 
l’opera di Bocharto, che illustra con erudi- 
zione copiosa di autori classici tra i prolàni 
le origini delle principah popolazioni. Ma 
quello, che appartiene più alla presente 
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ricerca, si è il provare, ch’ei fa (i), essere 
discesi i figliuoli di Misraim , e di Chus, ni< 
poti di diamo, a pigliar luogo di abitazione 
nella Cananea , nell’Arabia , in Egitto, in Li- 
bia, e in Etiopia; e in ijuel tratto aversi ri- 
partite le terre, e i principati. Con essi pro- 
va altresì avere posseduta parte dell’Etiopia 
( dove oggidì restano gli Abissini) Obal( 2 ), 
figliuolo di Jectan, pronipote di Senio; e gli 
altri discendenti da questo patriarca dimo- 
stra avere ottenuta, non solamente l’Asia 
orientale, ma ancora il tratto di mezzodì 
dall’oceano indiano al seno arabico, e per- 
sico: e quivi con i figliuoli di Chus aversi 
ripartita l’Arabia. E, a line di rimuovere un 
certo pregiudizio di autorità, che sembragli 
di sofTerire dalla concordia degli antichi e 
de’recenti scrittori, i quali assegnano a Chus 
l’Etiopia, e questa rendono quantunque vol- 
te il nome Chus è posto per la regione, si 
affatica (3) di provare, che non risponda la 
loro opinione alle testimonianze apertissime ; 
onde conchiude con molta evidenza, che 

(1) Geogr. sacr. lib. 4> cap, aS. 

( 2 ) Lib. a , cap. a3 et 3o. 

(3) Lib. 4 , cap. a. 
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l’Araljìa sia là fede propria di Gliii«>, oChu- 
san (che in ambedue le maniere si nomina), 
e che 1 di lui figliuoli e nipoti, riferiti nel te- 
sto sacro, abbiano coltivate quelle provincie, 
che restano sino al mare di Persia (i). Di 
modo che quella parte di Asia, che scen- 
dendo dalla Mesopotamia abbraccia le tre 
Arabie, Deserta, Felice, e Petrea, tra i due 
golfi Eritreo, e Persico, dividesi da Bochar- 
to a’ figliuoli di Cbus, nipoti di Chamo, e 
a’ figliuoli di Jectan, discendente da Semo : 
e niegasi, che in Etiopia passasse alcuno 
de’ suddetti a regnare, fuori che Obal, nato 
di Jectan, il quale per lo stretto angustissi- 
mo, onde il Mar Rosso comunica con l’ocea- 
no, ritrovò molto agevole il passo nell’ Afri- 
ca Etiopica, ove oggi abitano gli Abissini. 
Non saprei contrastare le Arabie a questi 
posseditori, che sembrano daBocbarto con 
molta ragione colà fermati ; ma non perciò 
mi pajono errare gli altri, che la Etiopia ren- 
dono per nome di Chus^ e tale appellano la 
terra, a lui, ed a’ consorti distribuita. 

X, Come che l’Etiopia oggidì per noi 


(i) Lib. 4, cap. a. 
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dicasi una gran parte solamente deH’Africa, 
non però la difBnirono e strinsero così gli 
antichi, de’ quali è palese per autorità di Stra- 
bone, che molto più larghi termini compren- 
devano sotto quel nome. È necessario, ch’io 
cerchi di rischiarare la oscurità del nome 
etiope; che male inteso apporta confusione 
alle istorie di Africa e d’Asia, e posto nel 
suo lume può, come io spero, comunicare 
assai più di chiarezza a ciò, che in Erodoto, 
e in Diodoro, e forse ancora negl’interpreti 
de’ sacri libri per tutta l’istoria del migliajo 
terzo del mondo, sin qui descritto, si riferi- 
sce. Dice adunque Strabene, seguendo Efo- 
ro, che gii antichi intesero per nome di Etio- 
pia, non quella sola, che è in Africa, ma 
quasi tutto il tratto dell’Asia grande, che sta 
a mezzodì verso l’oceano etiopico, e india- 
no: e stendersi tanto sotto la zona torrida 
per lo tratto da levante a ponente , che i geo- 
grafi appellano longitudine, quanto la Scizia 
verso aquilone si allunga secondo quel ver- 
so per eguale numero di meridiani: il che è 
lo stesso, che attribuire nome d’ Etiopia a 
tutta la zona torrida, cominciando dall’Alrica 
sino alla Cocincina. Per non trascrivere una 
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gran parte del primo lil»ro di Strabene , nel- 
la quale apporta le yirove, onde condii ude- 
si, tale avere intesa gli antichi la di loro E- 
tiopia: e perciò con Omero avere giudicati 
gli Etiopi divisi in due parti, orientali, ed 
occidentali 

(A/S’/oa’d?, roì ^tìalareu , ì^aroi àiìpùi' 

0/ fxèriva-O'Oftfrov ÓTrfS/ovot;, eì àriórro; (l). 
Gli Et"opì^ cui parte in due lontani 
Termini do^i ^ente^ e di. contrade 
77 ,voZ, che nasce a gli uni^ a gli altri 
cade ), 

non già per l’interposizione del Nilo, ma per 
quella del golfo di Arabia; mi ristringerò 
ad apportare solamente qualche allegazio- 
ne di lui, più breve, ma più sensata ( 2 ): 
’tla.pa.TT^va-ieii S/ t<rrif 0 Xiytt , xal wfp/ Tur 

i/x<* ^ifpxplraii’ Ai^iéTTùiy, Srt 8*7 

TOtJf »«p’ oXtiy Txy ClxtAvlTir iieiTffyoyTcti àip 
HXloi/ àviSyro; (iixP‘ H>,/ok ^vopiymC ol yclp 
cSto) Xtyóptyoi Ai^iOTrti; ii'x* 8</p>i>r*/ ^ua-i- 
xi' tS Apa0/f> xóXyrj/ , ai; dy pfrnp^piyoC 

(i) 0<ìrss. lib. I. 

(a) Lib. I. 
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xtjKXofj TfttifiitTi à^io>iéya TTOTeifjiov J/xw ir fjiii- 
xu <r\iiér ri xaì 7rtrToixi<r)(^i}‘lier irra^lerr , iVi 
roi; jjivploii' ti ov ttoXv rtSr xt>^la>r 

r^ (xtylTT^‘ cioè: Simile appunto è 
quello^ cKio dico intorno agli Etiopi^ di- 
visi in dite : cioè , che bisogna prendere 
tutti gli abitatori della terra all oceano , 
e distesi da levante in ponente-, imper- 
ciocché gUEtiopi, così detti., sono fra se 
naturalmente ripartiti in due dal seno 
arabico, come da sezione celebr-atissima 
di circolo meridiano , e a guisa di fiume: 
alla quale sezione si vuol dare per lungo 
T estensione di quindicimila stadj , e al- 
quanto più, e per largo non guari oltre i 
mille stadj ne' luoghi dove è larghissima. 
E poco prima, nel paragonare l’estensione 
per lunghezza della Scizia, e della Etiopia, 
riferì la sentenza di Eforo con tali parole : 
Muriti Sf xaì 'Epopo; rUr ^aèaietr ^tpl rlìi; 
Aid'ion’iac té^ar , ot; <pxa-ir ir r^ mpi riii 
EuptiiVif; èóyy , ràr Ttpi ròr oùpatràr, xai rii’ 
yxr riitur tl^ ria-irapa fiipx tifptifjtirur , ri 
A^x^ialrnr , IrSei!^ rrpè^ Notm 

ti Aiò'iOTta^’ ?rp^; tiltrir it Kf^roi);' srpo'j Bop'- 
par Su fior ZxJS’aj' Trpoo-T/dva-i S eri pai^trt 
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li Aì^iott/x S li Ski/S-/** óe»f? ydp (ptia-t ri 
TUP Ai^iÓttup TTttpitTilvtif Ìtt àvaro^Hv 

Xti^tpipùv fJtixP' Syo'^ài»* f, XxvB'/tt %' ivrlxit- 
ratt ToJr®’ cioè: Accenna altresì Ef oro nel 
discorso della Europa un antico parere 
intorno aUaEliopia ; e dice de' luoghi del 
cielo e della terra: Dividendosi questi in 
quattro partii quella cK è verso il vento 
apeliole^ o di levante^ contiene gl India- 
ni; quella di noto., o da mezzodì gli Etio- 
pi; nell altra da ponente restano i Celli; 
e dalla parte del vento borea gli Sciti: e 
aggiugne., che T Etiopia sia maggiore del- 
la Scizia. Imperciocché., dice egli., rassem- 
hra., che la nazione degli Etiopi si stenda 
dall orto iberno sino alt occaso. Oltre a 
«jiiesti considera molti luoghi de’ tragici , e 
di varj scrittori, che si accostano a quella 
sentenza; la quale pretende che Omero ab- 
bracciasse, quando giudiciosamente distinse 
gli Etìopi per quella dottissima e brevissima 
descrizione, che abbiamo con lui riferito. A 
questa vuol riportarsi la distinzione degli E- 
tiopi, mantenuta a tempo di Serse, e narrata 
da Erodoto nel libro settimo con le seguen- 
ti parole; O/ Sè Àtt iXiov dparoXéip Ai^/oyrti 
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( i/^o/ yetp Su' ia-rpxTtiiofra ) ^poo-mrdp^ctTO 
rotcrt Ii’Se/o’/ , ecc. ; cioè : Ma quelli Etiopi^ 
che sono dall oriente ( imperciocché mili- 
tavano divisi in due ), venivano annove- 
rati con gV Indi., non molto differenti da- 
gli altri Etiopi nelle fattezze , ma nella 
lingua solamente , e ne' capelli. Gli Etiopi 
orientali hanno lunga capigliatura : que 
di Libia crespa più che ogni altra nazio- 
ne. E gli Etiopi di Asia portavano la mag- 
gior parte dell armi simili a quelle de- 
gl Indi., ecc. 

XI. Essendo adunque accertati con l’esa- 
me, e col giudicio maturo di Strabono, che 
a’ tempi di Omero s’intendevano essere Etio- 
pi non solamente una parte degli Africani 
sopra l’Egitto, ma tutti gii abitatori della co- 
sta di Asia, ch’è rivolta all’oceano; cessano 
molte difficoltà, che per mancanza di questa 
osservazione introduceva Bocharto, nel ri- 
muovere i discendenti diChus dalla Etiopia, 
e in concedere loro l’ Arabia: mentre, se 
questa ancora è nel censo delle provincie e 
degli stati, che costituivano allora l’Etiopia 
orientale , a differenza delia occidentale, che 
tutta era in Africa ; sta bene che appresso le 


i56 

antiche lettere, cosi essi, come i vicini, sia- 
no detti Etiopi; e non per tanto si trattenga- 
no tutti nell’Asia, e di là venga il solo Oliai 
per lo stretto , che oggidì appellano della 
Mecca, nella Etiopia africana, a possedere 
il paese degli Abissini. 

XII. Si conosce ancora, in qual modo 
potessero Cham e Chus fondare i regni di 
Babilonia, di Egitto, e di Etiopia arabica, e 
lasciare in ognuna di queste regioni le me- 
desime superstizioni ( il che noi riferivamo 
ne’ capitoli XIX e ix ), senza impedire, die 
i discendenti di Semo nella Etiopia africana, 
e nell'Asia di là dall’India si astenessero dal 
culto degl’idoli : siccome fu provato, che non 
gli ammettessero per lungo tempo iChinesi 
al num. 5 del cap. xix, col testimonio delle 
istorie loro: e degli Etiopi Macrobi, oggi 
Abissini, e discendenti da Obal, si ricava 
dalle relazioni di Erodoto ai terzo libro, do- 
ve scrive di loro, che abbiano riti diversi da 
qualunque altra nazione : O/ Ai^/oym; 
eZroiy ecc.; cioè: Questi Macrobii di Etio- 
pia^ a quali mando Cambista sono di per- 
sona grandissima e bellissima sopra tutti 
gli altri uomini del mondo^ ed hanno leggio 
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e costumi diversi da tutte le altre nazio- 
ni^ e specialmente nello eleggere il loro 
re : il quale di tutto il popolo fanno in 
questo modo; che colui ^ il quale giudica- 
no di maggiore statura e avere alla 
grandezza congiunta la gagliardia del 
corpo , questo eleggono a regnare. E Stra- 
bone (i) più espressamente distinguendo, dì 
loro scrive così: Tir ìt rji ’iia.MiioLVfiiif 
Tiri;, xai ì^iot tropi^orrcu’ o! yt xal rò» 
i^^xiptiy, Kat xeuif Xiytn ÌTriiZir 7rpo<rl^cii(rir 
inlirxoxTaf <Jf xalofTOLf xaì 7ro'Xi(XH»Tct auro/;, 
xxraptifyt/if rf fj; rà ciue : Alcuni di 

essi-, sottoposti alla zona torrida.) si ap- 
pellano ancora Atei: e odiano il sole., e 
contro gli scaricano villanie., sì tosto che 
lo vedono nascere, siccome quello, che 
gli abb ragia, e molesta, fuggendo tra le 
paludi. 11 che però non si vuol prendere in 
guisa, che si credano, o i Macrobii, o co- 
munemente gli Etiopi airìcani negare ogni 
divinità , nominandosi quelli incolpabili 
( cifjitifierfi), e questi religiosi verso Dio 
da Dionisio, e giusti dal suo 

(l) Lib. 17. 
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traduttore , che fu riportato da noi al num. s 
del cap. XXIII ; e affermandoli tali ancora 
Diodoro nel libro 3, num 3, ma per questo, 
che rigettavano i simulacri, e le superstizio- 
ni degl’idoli: il che ancora oggidì manten- 
gono gli Abissini ; onde più agevole è stato 
l’insinuare loro i principj della cattolica reli- 
gione, siccome attestano li signori d’Avity 
e di Rocoles (i): e di questi Etiopi narrò 
Strahone ( 2 ): Qtè^ J» i>o(il^ov<ri ròf (xii> à^d- 

farovy roCrev S* t'pm rèr ctiriop ràp ttÌptup' 
TOP a &pìirèp ipeSpvfióp ripa, xaì où era^ìi: Cioè: 
Credono essere un Dio immortale prima 
cagione di tutte le cose: e un altro Dio 
mortale tengono , che sia un certo senza 
jiome^ e non agev ole a risapersL 11 che ha 
sembiante della dottrina della creazione , e 
della redenzione, rivelate, e credute da’pa- 
triarchi della stirpe di Semo ; la quale si po- 
tè mantenere così bene per Obal suo discen- 
dente nell’Africa, come per la schiatta di 
Giob nella terra di Hus, che i santi Padri 
dissero terra de’ gentili, e alcuno espositore 


(i) Le /ìTonilCj de VAfrique, pag. 483. 
(a) Ibid. 
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moderno ha riputato prossima di sito all’Ara- 
bia, compresa allora nella Etiopia orientale: 
dove fu conservata da alcuno religiosamen- 
te , in quella guisa che a noi manifestano le 
sacre Lettere, cosi ne’ tempi di Giob, come 
negli ultimi del Redentore già nato : mentre 
di là sappiamo essere venuti per adorarlo i 
santi re Magi, guidati dalla profezia e dalla 
stella. Onde non v’ha contraddizione in dire 
con Strabone, che gli Etiopi odiassero la 
idolatria, e l’idolo principale, che appresso 
le genti fu il sole: e insieme con Diodoro af- 
lèrmare, che altri Etiopi fossero maestri al- 
l’Egitto di superstizioni, siccome altrove fu 
esposto; quando risappiamo assai chiaramen- 
te, che gli Etiopi incolpati, detti Macrobii, 
e situati nella terra degli Abissini, discendo- 
no da Semo per Obal , che passò in Africa 
per lo stretto della Mecca alle foci del seno 
Arabico; e gli altri Etiopi idolatri, e maestri 
di superstiziose empietà, nacquero da’ figliuo- 
li di Chamo, e per l’Arabia (allora parte 
della Etiopia ) si estesero , e passarono in 
quella parte dell’Africa, che giace nell’emispe- 
rio boreale di quà dall’equatore. Questi fu- 
rono che introdussero così la idolatria, come 
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le insegne, e la lonna del principato di un 
solo : il che sebbene In provato da noi nel 
capitolo XY, al num. 4 ^ contuttociò po- 
tremo qui confermare nuovamente con altri 
segni, che sembrano più acconciamente ri- 
servati al luogo presente. 

XIIL Narrammo allora con Diodoro, che 
gli Egiziani fossero coloni degli Etiopi, cioè 
di que’primi discendenti daChamo per Chus, 
calati lungo l’ Eufrate ad abitare la Siria e 
l’Arabia, e dopo «jueste regioni l’Egitto e la 
Libia: i quali di diamo, di dius, di Misraim, 
e degli avi loro fecero altrettante deità .col 
nome di Ammone, Belo, Oro, ed Osiri, o 
Dionisio, autore della corona, e trionfatore 
di molte nazioni, di cui narrammo, che in- 
troducesse le insegne del principato. Vedia- 
mo, se per ventura rimangano i nomi delle 
insegne, e degf inventori ne’monumenti più 
autentici degli Egiziani, e degli Etiopi, a lo- 
ro congiunti. Si accennarono (i) le imagini 
de’ monarchi egiziani , permanenti oggidì nel- 
le guglie, e descritte in molte figure della 
tavola Isiaca di Bembo , e ne’ musei di altri 


(i) Nel capo XX, num. 8. 
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studiosi d’antichità, pubblicate dal p. Kirche- 
ro: da cui similmente sono riferiti (i) gli or- 
namenti de’ nobili, aggiunti a’ cadaveri loro 
nel sotterrarli, e descritti fedelmente da Pie- 
tro della Valle, che in sua presenza fece sca- 
varne alcuni, e li paragonò con le descrizio- 
ni dì Erodoto, e trasportò gli originali in Eu- 
ropa. Si riducono quelle insegne all’ornamen- 
to del capo, o sia al diadema, che si dice 
invenzione di Osiri; alle collane o monili, 
che ne’ cadaveri conditi de’ nobili, appellati 
mummie, osserva il signor della Vaile, e li 
riporta a que’ monili, che ne' loro magistrati 
e ne’ giudici descrisse Diodoro; alle gemme 
copiose, di che appariscono riccamente ador- 
nati; a quelle bende e veli, onde cingono la 
fronte, o altra parte del corpo ; e finalmente 
allo scettro ripiegato a guisa di aratro, che 
dimostrammo (2) espresso nelle figure degli 
obelischi, e viene descritto da Erodoto, e da 
Diodoro, come insegna di regno, costumata 
dagli Etiopi, e dagli Egiziani. 

(1) Oetijqt. Aegjrpt, tnm. i , foL 572 , et lom. 5 , 
pag. 402 . 

(2) Nel capo HI, num. io, e cap. mx, num. 16. 

yoL ly. Il 
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XIV. A questi ornamenti regali di corone^ 
di collane^ di gemme ^ di hende^ di trono , 
di scettro scorgesi per le imagini delle gu- 
glie, e per le altre da noi riportate nel fine 
del capitolo antecedente , aver data la forma 
gli Etiopi dell’Asia, onde gli Egiziani le ap- 
presero, con molte leggi, e riti, e nominata- 
mente con f|uello di seppellire i cadaveri per 
ciò che sopra fu detto con Diodoro : e per 
ciò che più avanti diremo con gli interpreti 
delle voci orientali, si riconoscerà, aver da- 
to il nome agli stessi ornamenti que’figliuoli 
di Chus, principi della Etio|>ia orientale, e 
di Arabia, che qui intendiamo di numera- 
re, dispensandoci per ora dalla stretta rego- 
la già prefissa, di non valerci di testimonio 
de’ sacri libri. Siamo astretti in questo luogo 
di riportarne un brevissimo: perciocché il si- 
lenzio degli altri scrittori antichi nelle origi- 
ni di quelle nazioni ci astrigne a ricorrere 
dove intera conservasi la verità. Numera il 
divino istorico i figliuoli di Chus appunto con 
queste parole (i): Filii autem Cham; Chus^ 
et Mesraim , et Phuth^ et Chanaam. Filli 


(i) Genes. x, vers. 7. 
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Chns ; Saba, et Hei^ila, etSahatha, et 
Regma, et Sahatarha. 

n;^3Di n'pnn 1 n3d 

Sahthaet, Chavila et, Seba; Chus fìlli et 

novT >33 ì ion3D 1 navi! ì 

Rahamah fUiietSabthecah et,Rahamah et, 

pi ì »3T£^ 

Dedan et, Seba ; 

Dimostra Bocharto (i), che a questi 
principi toccasse l’Arabia, la quale abbiamo 
già provato essere stata in quel tempo, e 
ne’ seguenti secoli per lunga età, compresa 
sotto il nome di Etiopia. A questi Etiopi si 
vuole ascrivere la Invasione, sovente fatta 
sopra l’Egitto: a questi il ritrovare le inse- 
gne del principato; ond’è la confusione, che 
sembra incontrarsi nelle memorie egiziane , 
quando attribuiscono ora agli Arabi, ora agli 
Etiopi quelle insegne, e quelle invenzioni. 
Premetteremo due testimonj molto conside- 
rabili di Strabene, onde possa aprirsi il cam- 
mino alla storia accennata; e sono i seguen- 
ti. Descrivendo il geografo le terre, che 
sieguono dalla Mesopotamia verso oriente e 

( I ) Gecgr. tacr. pari, i , lib. 4 r 
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mezzogiorno , dice così : Mini t »/ Mtro- 
7rorafz/ap,ecc.-, cioè: Dopo la Mesopotamia^ 
il que hioghi^ che restano di qua dall Eu- 
frate^ cioè a dire tutta T Arabia Felice , 
è interamente divisa dalle altre terre per 
li due seni.) arabico^ e persiano: di poi 
V ha la regione degli Sceniti , e de' Filar- 
elli^ i quali sono situali verso T Eufrate.^ 
e la Siria; così ancora quelli^ che abita- 
no intorno al seno arabico ^ Etiopi e Ara- 
bi ; e dopo di essi gli Egiziani , gli SciU , 
e Cilici^ ed altri) che appellano Tracliio- 
ti) e per ultimo quei di Patria. Così egli 
nel libro secondo. Nel primo libro scrive in 
tal guisa, mentre riferisce un verso di Ome- 
ro, secondo la lezione, che giudicava Zeno- 
ne dover.si rendere : 

(AiS’/ewa^ ìréfitiy, xetì Xtioyi’ov^, ApafiJf rt. 

Vidi gli Etiopi) ed i Sidonj) e gli Arabi). 

■A'pivra y ay ìé^dsy ivtiy òTlo<riitéyio(; , ecc.: 
cioè: Meglio di ogni altro io giudico ) che 
Possidonio abbia qui tratta la interpre- 
tazione dalla cognazione ) e dal comuni- 
care tra se delle genti Imperciocché le 
nazioni degli Armeni) de’ Sirj ) e degli 
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Arabi molto di affinità palesano per la 
favella^ per la vita , per la forma de' cor- 
pi^ particolarmente colà^ ove sono vicini. 
E ciò dimostra la Mesopotamia.) compo- 
sta di qxiesti popoli., essendo chiarissi- 
ma la simiglianza fra essi, principalmen- 
te , ecc. Gli Assirj ancora, gli Ariani, gli 
Armeni, rassomigliano a quelli, e fra lo- 
ro. E conviene raccogliere, che i nomi di 
queste genti abbiano molto di rapporto 
gli uni con gli altri Cosi Strabone, seguen- 
do Possidonio, dimostra a noi la via, onde 
accostarci alle origini comuni di queste na- 
zioni, considerando le voci, le terre, le di- 
pendenze el commercio: le quali cose an- 
cora nel libro decimosesto pesa maturamen- 
te; e ne insegna che la quaUtà della regio- 
ne, toccata in sorte a coloro, che giacciono 
tra l’Eufrate, e l’Egitto, e*! seno persico, 
non molto abbondante, li astrigne a cercare 
provisioni di vitto con Tarmi sopra i vicini ; 
onde sovente scorrono ad infestare l’altrui 
paese. E la comoda situazione degli Arabi 
Sceniti, che stanno verso T Eufrate, rende 
loro agevole di esigere da’ negozianti, che di 
Siria passano in Babilonia, frequenti gabelle 
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e dazj, onde arricchiscono per Taltrui traS’ 
fico, e per le rendite proprie. Riporteremo 
interamente le sue parole più avanti, poten- 
do bastare alla traccia delle origini, che ri- 
cerchiamo, le autorità sin ora allegate. 

Naccjuero adunque di Chus i figliuoli te- 
sté riferiti, Seha, Chavila, Sahatlia,Rahamah, 
e Sahthecah : e da Rahamah due altri furo- 
no generati, cioè Seha, e Dedan. Non ho 
che aggiugnere alla fondata ripartigione, che 
la Bocharto, delle terre di Arabia tra questi 
principi. Restami solamente a mostrare, co- 
me i nomi antichi delie insegne regali, da 
essi introdotte, e figurate negli obelischi, e 
descritte da Erodoto e da Diodoro, mostrino 
dipendenza. Chus scriversi con le tre lette- 
re 3. 1 . ( caph^ vaù , sin ): ed il vocabo- 

lo, che significa trono scrivesi con la stessa 
3 (^caph) e con la D ( j<zOTecA)e tt (alcph), 
per modo, che l’uno si legge Chus., l’altro 
Chise: onde ancora fu HD3 (^chasa')^ co- 
prire; voce, che Vossio(i) e Tomassino ( 2 ) 
credono essere la radice del vocabolo casa 


(i) EtymoL , in voc. Casa. 

(3) Traiti des langues, vocab. Casa. 
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de' Latini; e dal replicalo nome di Chus ^ 
scritto con la p ( copìi)^ e letto ^pWp ( ca- 
scas')^ derivano cassis^ e le squamine^ on- 
de la celata e l’usbergo coprono e difendono 
i guerrieri: di cui sappiamo ( 1 ) che i jiriii- 
cipi dell’Egitto e di Scria si valsero come di 
simbolo, e divisa di regno. E che dal nascon- 
dere, e ricoprire, cosi farmi suddette, come 
il soglio regale, prendano f etimologia, chia- 
ramente ricavasi dal nome del trono ^ e della 
iigura di Cassiopea^ che dicono moglie di 
Geléo re etiope , e figurano sedente nel tro- 
no, che Igino (a) appella seliquastro^ e Pe- 
sto (3) diffinisce, essere forma di sedia an- 
tica, che sembragli avanti detta sediqua- 
strum-, ma essendo vocaliolo orientale, pare 
più tosto preso da ps (eden), base, onde 
si fa sedes, e da (hastreh), nome 

di deità de’Sidonii, onde Astrea, quasi di- 
cessero base di Astrea : siccome Cassiope- 
ja si dimostra essere voce composta dal no- 
me di ^13 (Chus), Etiope, e da HD» (jape), 

( 1 ) Vedi Erodoto, lib. a, num. i5i , Vaillant, HisL 
reg. Syr. in Triphone. 

(a) Poet, astron. in Cassiopeja. 

(3) In voce Seliquastrum. . 
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che significa bella ^ quasi dicano la bella di 
Chus, cioè la bella dì Etiopia^ o pure la 
regina moglie, o la figliuola di Chus insigne 
per la bellezza : per cui dicono i mitolo- 
gi ( 1 ) , che piatisse con le Najadi , e le co- 
stasse il pericolo della figliuola Andromeda 
esposta al mostro marino. Di costei simil- 
mente Esiodo e Stesicore appresso Strahone 
affermano, la patria essere stata l’Arahia, e 
Mercurio il genitore; e le aggiungono com- 
pagna la figlia di Belo primo re dell’Assiria : 
la quale trasse dalla sedia regale il nome di 
Tronia. Ecco le parole di questi autori (2): 
Ha-/o^Oi a iy %a.Ta.yéy^ (pxa-ì' 

Kal xodpny Apa$olct Hp Epftda/p àxdxnret 
Ff /paro, *«/ 0 PONIH KOTPH BHAOIO 
ANAKTOS. 

OuTo Si *«/' Triri'x^po^ \fytt. Cioè: Esiodo 
certamente nel catalogo scrive così : 
n La vergine d^ Arabia, T innocente 
» Figlia d Ermete , e Tronie la don- 
zella , 

» Cui Belo il regnator si fa parente. 
Lo stesso dice ancora Stesicoro. 

(1) Vedi- Igino, in Cattiop. et Andromeda, 

(a) Lib. I. , 
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Tronia dunque, e Cassiopea, l’una figlia 
di Belo, l’altra moglie di Nino, conquistato- 
ri, e autori, quegli del regno di Babilonia, 
questi della monarchia degli Assiri, e ripor- 
tato da’sudditi tra’ numi e tra le stelle come 
altrove si è detto, prendono il nome, o lo 
comunicano al trono^ simbolo di regia di- 
gnità: e serva il trx>no l’etimologia di Chus, 
e della sua schiatta. Così nVin (^Chavila\ 
il secondo de’ figliuoli di Chus, lasciata la 
forma VlH ( cAuZ), che si rende 
resedit, permansit. Ma più chiaramente il 
nome di Chus è radice del vocabolo di quei 
re etiopi, che infestavano sovente l’Egitto. 
Narra Manetone appresso Gioseffo (i), che 
quella gente appellavasi hycsos^ cioè pasto- 
ri; perciocché, dice egli, hyc in lingua sa- 
cra degli Egiziani dinota re, e sos in dialet- 
to comune equivale a pastore’- e cosi com- 
ponesi hycsos., re pastori. Soggiugne, che 
alcuni dicono essere stati Arabi’. Tot; ìi 
yd’yowtv àuToò; A'pa/Sa; t'ir tu. A me però sem- 
bra, che questi Arabi abbiano preso il nome 

(■) Contrm /tpUmem, lib, i. Vedi Mar jham, Ckran. 
aegfpt. 
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IJj'sc/ws da Chuscjì (^13) loro padre, di cui 
aininollita la capitale 3 (cay^/i), come av- 
venne nel nome Cham^ di cui fecero Ham 
e Ilammon-, così di Chusch piegarono Hu^ 
sch, e Huschos, o Hyschos^ nomi di quei 
re arabi, che s’intitolarono nomadi^ cioè 
pastori^ come avverte Strabene (1), e di 
poi reso comune generalmente agli antichi 
re, appellati sovente da Omero pastori dei 
popoli ( Treifu'Kg ) : il che osserva il p. 
Tomassini, quando deduce il nome di reu; 
latino da ny") ( raha\ che vale pascere. Uno 
de’ figliuoli di Chus appellasi Rahamah^ on- 
de si forma il nome di pascere., e di regna- 
re. Nell’idioma di Babilonia (2) radi., o racK, 
fa lo stesso, che re in lingua nostra; onde 
Vossio argomentò derivare r<xp;ì^«iy de’ Gre- 
ci: il che confronta assai bene con la etimo- 
logia di quegli Arabi descritti poco prima da 
Strabene col nome di Filarelli 
cioè amanti del regno., ch’egli collocò in 
riva all’ Eufrate , accanto agli Arabi detti 
Sceniti, de’ quali appresso ragioneremo. Allo 

(1) Lib. 26. 

(2) Vedi Onkelos , in Paraph. cald. Gen. 48, ¥ers. 45 , 
c Yusìio, in voce Rego. 


Digitized by Google 



stesso nome di rah , re, e Rahamah fìgliuo' 
lo di Chus, si vuol rilérire la voce {ra- 
hai) nel numero del meno, e (^ra/ia- 

loth) in quello del più: le quali cosi spiega 
fiuxtorlìo. Bracleolae^ quae collaribus^ 
vitds^ ac peplis rmiliebribus addi solenti 
sic diciae, quod semper tremulae appo- 
reani (^Foglie sottili^ e lamette^ come di 
orpello^ che si aggiungono alle bende ^ e 
à naetri del collo e delle vesti donne- 
sche). Di questi ornamenti riconosciamo ve- 
stiti e i principi, e i giudici nell’Egitto, a’ qua- 
li (i) pendeva dal collo il monile col sim- 
bolo della Verità: e di essi rimangono i 
contrassegni nelle antiche figure degli obe- 
lischi , e ne’ cadaveri delle persone di qualità, 
che si estraggono da’ monumenti egiziani. 
Sabtha., e Sabtheca., due altri figliuoli di 
Chus, esprimono lo scettro, che dagli orien- 
tali fu detto 133W (^sebeth)., onde si forma 
quasi A a- 

Àaz), sceptrum teuuit., N3133D (sabthecha)., 
sceptrum tuum., eh’ è il nome stesso di un’al- 
tro figliuolo di Chus, in ordine il quinto. 


(i) Vedi Diodoro, Ub. i , aum. 75. 
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Restano di quella famiglia due; SehaXìxno^ 
scritto per D ( samecA), e nato dal medesi- 
mo Chus; l’altro per V (jcAi/i), generato 
da Rahamah^ e fratello di Dedan. Da co- 
storo, e da altri due Seba della stirpe di Se- 
mo, nati di Jectan, si trae comunemente per 
consenso degli scrittori il vocabolo de’&i- 
bei (i). no (ieio) è nome ora generale, 
ora speciale di gemme, frequenti in quella 
regione, e aggiunte per distinzione, e in se- 
gno di venerazione e di pregio, alle fronti 
de’re: de’ quali ancora il diadema proviene 
dalla radice 33D circondò: onde 

□’33\£^ ( sebacJitm') si appellano (a) gli or- 
namenti circolari a guisa di rete, e di cate- 
ne, che circondavano i capitelli delle due co- 
lonne situate nel tempio di Salomone: e da 
Saba^ o da >32f (^Izebi^ o sebi) ^ gloria ^ e 
ornamento^ vogliono gli etimologi (3), che 
provengano i vocaboli greci di venerazione 
verso gli dei, e verso i re: e a-t^aurTÒ^): 

come da K3}f (^saba^ o tzaba) ministrar 
re, e militare^ ed esercito^ si deducono la 

(i) Vedi Bochart, Geogr. sacr. Uh. a, cap.-xS, eco. 

(a) Reg. !ib. 5, yers. 17 . Vedi Buxtorfio. 

(3) Vedi Bocliart, lib. a, cap, a& 
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corte regia, e le guardie proprie dei re. De- 
dan finalmente (jTl), eh’ è l’ultimo de’no- 
minati in quella genealogia, o deriva, o fa 
luogo alla radice HTl (^dadah')^ che suo- 
na (i) camminar lentamente e con gravi- 
tà propria de’principi, incedere^ et gradii 
sed sensim, etleniter. Ne’ vocaboli adunque 
delia schiatta di Chus, noi scorgiamo i nomi 
di ogni insegna più antica dei re, cioè del 
trono, dello scettro, delle bende, della co- 
rona, del monile, delle gemme, e sino del 
portamento regale. Le quali cose attribui- 
scono gli antichi ad Osiri, o sia Dioniso, 
cioè a Bacco, nativo di Nisa in Arabia, che 
fu riconosciuto da Bocharto (2) essere Nem- 
brot, figliuolo di Chus : Jam quis non videt 
Nimbrodum esse IBacchum? Bacchus enim 
idem, qui (bar-Chus), idest Ghusi 

filius. Barchus, et Bacchus idemsunt, ut 
Darmeselt , et Dammesek, prò Damasco. 
Et Jovis, idest diami, si non JUius, saliem 
nepos fuitNimbrod. E siegue a riconoscere 
negli aggiunti di Bacco tutto ciò, che viene 

(i) Vedi Buxtorfio- 

(a) Geogr. sac. Uh. i , c<y. a. 
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attribuito a Ninbrod, e specialmente la patria^ 
che fu credutaNisa diArabia :Sed etBacchum 
in Arahiae Nysa natum fingunt: quia Chu- 
saeus fuit Nimbrod^ idest in ea ipsa Ara- 
hiae parie natus^ quam Homerus hoc versa 
designavit: TnAoò ^oipIkh’^ <r^fìòp Aiydìrroio 
podaiy. : Aegyplo propiorem , quam PJiae- 
niciae. E per ventura quello di Osiri, attri- 
buito a Bacco, fu lo stesso, che il nome di 
Assur assirio ^ fondatore di Ninivc, e nati- 
vo di Babilonia, e prossimo discendente da 
Cham : e forse ancora in un solo BacOo i 
gentili confusero cosi gli altri fratelli, come 
quei dueSeba discendenti da Cham; già che 
Sabazio era il nome e di un Giove e di un 
Bacco antichissimo, di cui resta memoria in 
Diodoro (i). Rimane adunque agli Arabi, o 
sàano Etiopi orientali, già nominati, la intro- 
duzione del governo e delle insegne del prin- 
cipato, cosi in Assiria per Nimbrot, che lù 
Dioniso, ed Osiri, come in Arabia per Chu- 
sch, che lasciò il nome d’Hyschos a’ suoi 
successori, e in Egitto altresì dopo di Cita- 
mo, autore del ceppo loro (2), perMisraim 

(i) Lib. 4> num, 3. 

(a) Vedi il noitro capo xx , num. 5. 
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suo figliuolo, confuso col fratello Ositi as- 
siro, che dicono avere colà regnato, e per 
i discendenti di lui, che divisero tra se l’E- 
gitto còl nome di Misraim , giusta il parere 
del più volte commendato Bocharto (i). 

XV. Con la stirpe di Cham abitarono 
ancora in Arabia i discendenti di Semo, due 
de’ quali per nomt Saba sono tenuti in conto 
di padri da’Sahei: e altri con Ohal passaro- 
no parimente in Africa, dove oggi regnano 
gli Abissini. Pare, che a questi ultimi abbia- 
no attribuite le azioni degli altri Etiopi di 
oriente di là dal seno arabico molti scrittori , 
che ad essi ristrinsero per errore il nome di 
Etiopi^ assai più disteso, come crediamo di 
avere dimostrato con le testimonianze chia- 
rissime di Strabene: alle quali potevamo ag- 
giugnere quella di Plinio (2). Non niego già, 
che ancora questi Etiopi non abbiano tal- 
volta mosse le armi contro l’Egitto superio- 
re; anzi che io stimo, rimanere indizj delle 
vittorie loro nelle piramidi : siccome giudico 
negli obelischi servarsi le memorie degli altri 


(0 Pari. I, lib. 4 . cap, aS. 
(a; L'.b. la, cap. 4* 
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Etiopi orientali : la qual cosa parmi j>oter de- 
durre da ciò che siegue. 

XVL Si vede oggidì nella Etiopia, oltre 
gli Abissini, nella provincia di Toroca, da 
altri detta Butua, che é parte degli stati del 
Monom otapa, e giace sotto il tropico del 
Capricorno, più di una fabbrica insigne, che 
porta contrassegni di antichità, e caratteri 
non intesi da veruna delle nazioni, onde 
queU’estremo dell’Africa vien frequentato. 
Pietro d’Avity, geografo celebre di questo 
secolo, così la descrive con Sanuto, e con 
Barros, e con l’autorità di altri viandanti, e 
geografi , che riconobbero quelli edificj detti 
Simbaoe^ molto simiglianti, e per la strut- 
tura, e per la materia, e per l’ignota forma 
delle inscrizioni alle antiche fabbriche del- 
l’Egitto (1). Si colloca (dice egli) in que- 
sto regno assai dentro terra V edificio ce- 
lebre di Simbaoa , situato in una campa- 
gna in mezzo a molte miniere. Questo è 
in guisa di una fortezza quadrata.^ tutta 
di pietra dura al di dentro., ma di fio- 
ri è intonacala di pietre di grandezza 


(l) Le monde, tome de FJfrique, pag. 487. 
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maravìglioxa , hen tagliate , e che si uni- 
scono insieme senza calce ^ nè altro ce- 
mento. La. muraglia è larga più di venti- 
cinque palmi ma non ha T altezza pro- 
porzionata. Si vede su la porla di questo 
edijicio una certa inscrizione., che non 
può essere intesa ; nè si è mai potuto ri- 
sapere., di qual nazione siano i caratte- 
ri. Intorno a questo luogo si vedono an- 
cora molte fabbriche simigUanli appel- 
late parimente Simbaoe , cioè a dire Corti, 
perciocché in colai guisa son detti i luo- 
gldy ove dimora il Monomolapa ; per mo- 
do., che prendono questo edijicio per una 
casa reale. Gli abitanti credono , che sia 
opera del diavolo ; perciocché in tutta 
questa contrada non si trovano case di 
altra materia., che di legno; e assicura- 
no che r edjicio suddetto è p'ul compiuto., 
e ben inteso di quello., che sìa il forte 
de' Portoghesi , situato al lido del mare , 
e discosto da questa fabbrica in linea 
dritta intorno a settecento miglia. Sanato 
per congetture assicura , questo paese po- 
tersi prendere pei' /’Agisiniba di Tolomeo; 
mentre il nome suddetto si attiene molto 
Voi IV. I a 
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a quello di Simbaoa , e quasi non diffe- 
risce nel silo. Il re di Monomotapa man- 
tiene quivi le guardie.^ e custodisce ivi 
stesso alcune delle sue donne. Sin «jui l’au- 
tore già nominato. E quanto a Tolomeo, 
molto gìiidiciosamente inteso da Sanuto, si 
vuol qui aggiugnere il suo testimonio, fedel- 
mente reso in nostra favella. Nella tavola lY 
dell’Africa nel quarto libro della Geografia 
al cap. 9 , così egli descrive gli Etiopi a lui 
noti: Tòr B»' plya.i' kóXvov y ecc. ; cioè: M.a 
il gran seno verso occidente viene abita- 
to dagli Etiopi Ictiofagi. E di questi li 
pili esposti al mezzodì ^ sino alla terra 
incognita y comunemente sono appellati 
Esperici EdopL Più orientali sono gli 
Alaci Etiopi. E ancor verso levante^ nel- 
la regione che risponde a tutta la Libia., 
V ha mollo paese degli Etiopi ^ dove na- 
scono elefanti bianchi ^ e rinoceronti ^ e 
tigri. Finalmente aggiugne: Ilapa Si ti}p 

HyrtiKrrei/ yHy ;^ejpee A/S’/ifirar imir^iflrror iA- 
xovra , » tk; Kct>^t7rcti APISTNIBA. Più in là 
di quella terra sconosciuta è la regione 
degli Etiopi y che si stende ampiamente ^ 
ed è nominata agisimb.ì. '■ 
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•' XVIL Lo stato di costoro è il più accom- 
modato di qualunque altro deirAfrica per un 
conquistatore, che voglia dilatare l’imperio; 
mentre dalla parte di terra confina con le 
sorgenti del Nilo, onde di là può scendere 
lungo le rive del fiume sino al Mediterraneo, 
e dalla parte di mare ha porti comodi per 
la navigazione dell’oceano d’oriente e di oc* 
cidente; e fiumi reali, che scorrono dagli 
stessi monti, onde il Nilo trae suo principio, 
prestano i mezzi più agevoli, per fare ohe le 
provincie dentro terra dalfun capo all’altro 
dell’Africa tra se conservino comunicazione 
di traffico: onde può dirsi, che questa, e’I 
Nilo nelle sorgenti sue, e l’oceano nella spiag- 
gia vicina soggettano a questo principe, e 
agli Abissini a lui prossimi le vie maestre 
di terra, e di mare, onde potrebbero domi- 
nare liberamente per tutta la zona torrida. 
Ora, che anticamente gli Etiopi, signori 
de’ suddetti luoghi, abbiano conosciuta la 
opportunità, e instradate verso l’Egitto su- 
periore farmi e le vittorie loro per funa e 
per l’altra via, non è così oscuro, che per 
le vestigia delle fabbriche, e per le memorie 
degli storici non possa con molta ragione o 
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sospettarsi o affermarsi. Alle moli vaste, eret- 
te dagli Egiziani, non v’ha edificio che più 
assomigli di queste antiche Simbaoe, o re- 
gie degli Agisimhi. Così le une, come le al- 
tre sono di pietre durissime, e intonacate 
con quella magnificenza, che serba l’idea più 
germana delle piramidi. Più che le torri e le 
mura di Babilonia , le quali finalmente non 
constano se non di creta e di bitume (i), 
sono tagliati su la forma de’ monumenti te- 
bani que’ vasti sassi degli Agisirabi, che sen- 
za veruno cemento restano tra se durevol- 
mente connessi. La strana forma de’ caratte- 
ri, non intesi oggidì da nazione alcuna, e 
senza iinagini d’idoli, o di altri corpi, che 
appariscano negli obelischi, e mancano nel- 
le pir.amidi, mostrano idea confacevole di 
architettura e di lettere; e lasciano luogo a 
credere, che il monarca etiope, cui Diodo- 
ro ( 2 ) appella Actisane, e narra, che ag- 
giugnesse al suo imperio il regno di Egit- 
to, venisse dalla Etiopia di Africa testé de- 
scritta. 

(1) Vedi Strabene, Ub. 16, Erodoto, lib. 1 , num. 179, 
Boulaye, garage, pag. 5 14. 

(2) Lib. I , num. 60. 
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XVIII. Certamente dopo costui succe- 
dono, giusta i racconti dello stesso Diodoro, 
que’ principi dell’Egitlo, che alzarono le fab- 
briche più simiglianti alle già descritte col 
nome di Simbaoa. Egli vuole, che ad Acti- 
sane succedesse Maro, il fabbricatore del 
laherinto, cioè di quello edificio, che Pli- 
nio (i) nominò portento sissimum fiumani 
ingenii opus, e dice conservato sino a’suoi 
tempi, e creduto da Demotele la reggia di 
Moterude, e da Lisia il sepolcro di Meri. 
Erodoto (2) conviene in esaltare la magnifi- 
cenza dell’opera sopra le piramidi, e sopra 
la fama istessa, che ne correva. Lo vide com- 
posto di dodici gran palagi regali , le mura 
de’ quali commenda oltre ogni credere per 
la struttura. E sebbene egli attribuisce a Me- 
ri, detto ancora Mendi, lo stagno prossi- 
mo, e le piramidi in quello erette: del labe- 
rinto dice, che fosse opera di dodici re, che 
ad un tempo imperarono: contuttociò non 
disgiunge le fabbriche suddette dal regno di 
un etiope; imperciocché l’uno delli dodici 


(■) Lìt. 56, cap. i 3 . 
(2) Lib. 3, nuin. 148. 
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re, che fu Psammitico, dice essere stato fi- 
gliuolo di quel Neco, il quale da Sabacò 
etiope fu privato di vita. Alla fabbrica del 
laberinto di Maro, dello stagno di Meri, e 
delle due piramidi in quello situate , soggiu- 
gne Diodoro (1) diversi principi, che eres- 
sero altre piramidi più celebrate, due secoli 
in circa dopo di Maro , e sono Chemmi , 
Chefreno, c Micerino: il nome di cui legge- 
vasi nel fianco boreale di quella terza , cui 
dicono intonacata di pietre etiopiche , e nel 
rimanente costrutta di marmi ordinarj, onde 
l’altre constavano. Nella maniera di queste 
fabbriche, paragonate con l’allre della Etio- 
pia (tutte conservate a’ di nostri, e da’ vian- 
danti descritte ), a me sembra, che resti ve- 
stigio tale deH’imperio degli Etiopi sopra l’E- 
gitto, quale riconosciamo de’ Romani in tutta 
l’Europa, e de’Goti in tante provincie; di 
quelli per i teatri, e per gli archi; di questi 
per i sacri templi, e per le altre fabbriche 
della età loro, bastevoli a dimostrarci senza 
inscrizioni gli autori che le ordinarono, per 
In maniera della struttura. 

(1) Lib. I, num. 64. 
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XIX. Aggiungasi, che appunto avanti a 
Micerino que’ principi, i quali alzarono le 
maggiori piramidi, sono da Erodoto descrit- 
ti, come nimici dell' idolatria (almeno della 
egiziana ), <{uali abbiamo riconosciuti essere 
stati gli Abissini, e quelli Etiopi discendenti 
da Semo per Obal, che di Arabia passaro- 
no in Africa per lo stretto della Mecca. Ec- 
co il testimonio di Erodoto. E primieramente 
diCbeofe, o siaChemmi, l’autore della mas- 
sima fra tutte le piramidi, scrive cosi (i); 
M*rcf St' ToSror 0 ctri>^ióa-awTil XfOTra, 

■jrio’ai’ xctraxXtiÌTafTa ydf> /xt/ 

Trdrr» rèi ìpd , ^pàrct fù» cpiai; durtiity 
fUTst Bi feyVTÙ xfXaifiy 

TrdyTtti AiyuTrr/ovt; y ecc.: cioè: Dopo di cui 
( di Rampsinito ) dicono y che sopra di 
essi regnasse Cheope , e si abbandonasse 
a qualunque scelleratezza; imperciocché 
avendo chiuso ogni tempio y vogliono aver 
egli vietalo loro da principio il sacrijicio: 
indi aver comandato y che tutU s impie- 
gassero nel lavoro: e quivi espone la via 
tagliata e lastricala a jine di trasportare 

(i) Lib. a, num. 134. 
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i sassi per la fabbrica della piramide ^ 
che appresso descrive. Di Gheliene altre- 
sì, successore di Cheope nel regno, ed imi- 
tatore di lui nelle fabbriche, e nel dispregio 
delle superstizioni egiziane, scrive in tal gui- 
sa (l): Bas’/AeCo-a/ SI f^tyoy XeppUya xa! 
^ftnlxopTX STfa. TaSra re kolÌ «xaròr Ao- 
yl^opTtu ina . , eV to7o-/ Aiy\)7rTloi(rl rt yràrar 
tirai xaxóniTa , xaì rÒL Ipà ypéfov totoutcu 
xaraxXìiia-^lvra oOx àroiy^B'ìii’au rotjTOVq 6?rè 
(jua-io^ où xdpra ^tXova-i AiytJTrTioi òrofzdl^fiy y 
àXXd xaì rdi; TrvpafilSa^ xaXlovri ^oiftleot; 
^iXit/ùii/oc, Si; rovrov ypivof irefit xr>trfa xard 
ravra rà yaip/a’ cioè: Dicono aver imperar 
to Chefrene cinquantasei anni. Computar- 
si perciò in tutto cento e sei anniy ne' qua- 
li ogni maltrattamento patirono gli Egi- 
zianiy e non mai si aprirono i templi^ ma 
di continuo restaron chiusi. Gli Egizj y a 
cagione dell odio mortale , nè pure soffro- 
no di nominar questi, re , ma dicono le pi- 
ramidi essere opera del pastore Filistio- 
»e, che in quella età pasceva le pecore 
là dintorno. 

(i) Ibid. nunu 128. 
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XX. Regnò dopo costui Micerino , resti- 
tutore della idolatria., e perciò assai celebra- 
to da’ sacerdoti , e ricordato per la inscrizio- 
ne del nome nella piramide, e per l’onore- 
vole elogio, che di lui fecero a Erodoto (i): 

Mtrd S* TOÙioi/ fixTiXfù<rcu Aiytivrev M.vxs^lpof 

ÌXtyor , X/oTOj Tnti'ia' ri ri ftir toS Trarpò^ 
ìpyet àTrahh. ecc. ; cioè : Dopo di Che freno 
narrano avere imperato in Egitto Mice- 
rino ^ figliuolo di Cheope. A costui non 
essere piaciuto punto le operazioni del 
padre: aver egli disserrati i templi, e per- 
messo al popolo, afflitto da estreme calami- 
tà, di attendere all’opera, e a’sacrificj: e più 
di qualunque altro re avere amministrata 
giustizia: in riguardo di che veniva da essi 
commendato sopra ogni principe. Il di lui 
successore Asichi, al dire di Erodoto (a), 
fece il portico orientale al tempio di Vulca- 
no ; ma non guari dopo fu scacciato da un 
altro etiope nominato Sabaco: di cui appa- 
risce il mal animo contro l’idolatria da ciò 
che soggiugne. Dice (5), che parvegli di 

1 

(f) Ibid. num. 12^ 

( 2 ) Ibid, mini. i56. 

( 3 ) Ibid, nani. *. . 
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vedere non so qual persona farsegli accan- 
to, e consigliarlo di adunare tutti i sacerdoti 
di Egitto, e tagliarli per mezzo. Narravano 
i sacerdoti, che intimorito da cotal visione 
fuggisse aH’improvviso volontariamente dal 
regno, e di nuovo ritornasse nella £tio]>ia; 
ove da un oracolo proprio di sua nazione gli 
era stato annunciato, che per cinquantanni 
regnerebbe in Egitto. La distinzione degli 
oracoli, e la fuga occulta di un re vittorioso 
dopo un mezzo secolo di comando, e la di- 
scordia civile con lanarchia di due anni , che 
narravano a Diodoro, e questo a noi scris- 
se (i), possono dare a conoscere, che la 
manifestazione non punto necessaria, e me- 
no utile della visione sia finzione de’ sacerdo- 
ti : i quali o per congiure , o in altra guisa 
avranno necessitato il re forestiero , e inimi- 
co delle superstizioni loro, a sottrarsi dagli 
attentati dei popolo , male animato. Ma siasi 
ciò che si voglia. Abbia pure balzato dai so- 
glio di Egitto il re Sabaco o il dispregio, o 
la credulità alle superstizioni di quel paese j 
certa cosa è, che gli Egiziani non ebbero 


(i) Lib, i, num. 66. 
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memorie, che i suoi principi impedissero 
l’idolatria, se non da che un etiope fu loro 
sovrano: siccome per contrario fu antica fa- 
ma, che da altri etiopi avesse l’Egitto appre- 
se le superstizionL 

XXL Questi Etiopi , maestri della infausta 
disciplina, furono gli abitatori di Arabia, 
compresa anticamente nella Etiopia orienta» 
le, come a noi sembra di avere bastevolmen» 
te provato. Colà si è detto, che scesero Ghus 
e i figliuoli dall’Armenia per le pianure di 
Mesopotamia, e lo stesso Chamo loro avo, 
di là passato nella parte dell’Africa più vici- 
na insieme e più fertile, ch’è l’Egitto, dal 
suo nome la disse Chemia ed Ammonia (i). 
Quivi institui principati, nulla meno che in 
Assiria, e in Arabia, dove gli altri suoi di- 
scendenti fondarono regni, e introdussero 
superstizioni , e le trasmisero agli Egiziani. 
Noi crediamo di poter affermare, che gli 
obelischi siano prove e memorie cosi del cul- 
to degl’idoli, portatovi dalla Etiopia orientale 
( cioè a dire d’Arabia ), come delle invasio 
ni e delle vittorie degli stessi Arabi, o Etiopi 

Cap. XVII. num. 5, e cap. xvm. num. 5. 
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deir Asia; imperciocché l’erigere pietre, e 
colonne superstiziose, quali furono gli obe- 
lischi, si numera tra i riti più antichi dell’A- 
sia^ ma non già tra quelli dell’Africa, fuori 
d’Egitto, e di Libia. Altrove abbiamo narra- 
to, che non solamente i patriarchi della stir- 
pe di Semo eressero pietre al vero Pio, co- 
meGiacobbe inBethel, ma fu accennato(i) 
col Bocharto (che ciò ritrae da’ Rabbini), 
avere osato i gentili di trasferire empiamen- 
te quel rito al culto de’ loro idoli, e perciò 
avere nominate Baetylia e Baetylos le pietre, 
che dedicavano a’ numi loro, ergendole a si- 
miglianza della sacra di Bethel. In prova di 
che apporta Damascio appresso Fozio (2) , 
che in vicinanza di Eliopoli in Siria vide nel 
monte Libano alcune pietre, che appellava- 
no Betili, consecrate a varie deità; ma spe- 
cialmente al Sole, da cui la città stessa pren- 
deva il nome, e adoravalo con tutto l’oriente, 
come suo tutelare. Che al Sole principalmen- 
te fossero dedicati gli obelischi, non ha biso- 
gno di maggior testimonio, quando leggiamo 


(1) Cap. XI. 

(3) Vedi Bucharto, Geogr. sacr. parL 3 . 
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nella base di quello, che Augusto trasferì in 
Roma dopo di aver superato l’Egitto: 

IMP*CA£S«mVI.F. 

AVGVSTVS 

PONTIFKX . MAXIMVS 
IMF . XII . COS • XI . TRIB . FOT . XIV , 
AEGTPTO . IN . POTESTATEM 
POPVLI •ROMANI . REDACTA 
SOLI . DONVM . DKDIT 

E Tertulliano (i) apprese daErmatele, che 
ancora in Egitto fossero sacri al Sole : Obe- 
lisci enormitas ( ut Hermateles affirmat) 
Soli prostituta: scriptura ejus, unde et 
census, de Aegypio super siitio est Ero- 
doto, Plinio, e Cassiodoro, e gli altri, che 
rilèrisce Panvinio ( 2 ), lo stesso attestana 
Erodoto (3) narra, che in Tebe di Egitto il 
re Perone, figliuolo di Sesostri, introduces- 
se quella nuova forma di voti al Sole : e Pli- 
nio (4) osserva, che perciò li tagliassero ad 


(1) De spectaculis. 

Il) De lud. ciré. lib. 

(3) Lib. 1 , num. 1 1 1 

(4) Lib, 56 , cap. 8, 


I , cap. 1 7, 
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imitazione de’ raggi solari: Trabes ex ea 
( lapide thehano ) fecere reges quodam. 
certamine^ obeliscos vocantes^ Soìis no- 
mini sacratos. Radiorum ejus argumen- 
timi in effigie est , et ila signfficanlur no- 
mine aegyplio. E Cassiodoro (1) finalmen- 
te accenna, che daU’Asia ricevesse l’Egitto 
la forma de’ simboli e de’ caratteri ivi descrit- 
ti, mentre gli appella segni caldei: Obelisco- 
rum prolixitas ad circi altìtudinem sub- 
levatur ; sed prior Soli^ inferior Lunae 
dicatus est^ ubi sacra priscorwrn cbaldai- 
cis signis quasi Uteris indicantur. Nè a 
questa sentenza ripugnano Erodoto, e Dio- 
doro , quando scrivono , la forma de’ sacri 
caratteri essere venuta di Etiopia, senza fa- 
re menzione alcuna della caldea : perciocché 
non si vuole già intendere, che Cassiodoro 
giudichi, gli obelischi esser notati con que’ ca- 
ratteri de’ Caldei posteriori, onde gli Ebrei 
presero le nuove lettere d’oggidì ( che gli oc- 
chi soli bastano a non commettere questo 
equivoco); ma si deve riferire a quelli de’ Cal- 
dei più antichi, e uniti da Strabene con gli 


( 1 ) E pisi. Uh. 'i , ad Faust. 
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Egiziani, e co’ Magi, là dove narra (i), che 
di que’ primi sapienti , e sacerdoti di varie 
nazioni d’Asia, di Europa e d’ Africa, si 
eleggevano i re: Kxf ptfofilr^eu 

^ctrì , ecc. : Dicono essere stato creato re 

Polo , e Atreo per ciò, che dimostrò 

il corso del Sole al ritroso del moto diur- 
no: e gli indovini, e i gieroscopi, o inspet- 
tori, delle cose sacre, essere stati al re- 
gno assunti, e i sacerdoti di Egitto , di 
Caldea, e de' Magi, che dagli altri dijfe- 
rivano per una certa sapienza insigne , 
avere incontrate sovranità ed onori. Di 
questi Caldei altrove (2) dimostra l’abitazione 
prossima agli Arabi nel lido del seno persi- 
co, estesa sino in Babilonia, e dichiara l’e- 
sercizio loro nelle osservazioni di astrono- 
mia: di modo che da quella nazione, cognata 
e compagna degli Arabi, e compresa nel- 
l’antica Etiopia orientale, e adoratrice del 
Sole, da lei diligentemente osservato, si vo- 
gliono intendere dirsi proprj i caratteri sa- 
cri, che di là con le superstizioni di Arabia 
e d’Asia, cioè quelle di ergere sassi e colonne 

( 1 ) Lib. I . 

(a) LA. i5. ... . 
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al Sole, passarono nell’Egitto. Oltre di die 
leggiamo appresso Diodoro, ed Erodoto, die 
nella regione di Arabia, e nell’ isole dell’ocea- 
no orientale, fosse il costume d’incidere so- 
pra colonne le memorie de’ primi re, onde 
si dice ancora (i) Evemero avere tratta la 
storia di Giove, e degli altri principi mutati 
in dei. In Nisa d’Arabia intese Diodoro (2) 
essere alzate le colonne di Osiri, e d’ Iside, 
numi egiziani, non meno die arabi, e cre- 
duti una stessa cosa col Sole, e con la Luna: 
e i frammenti delle inscrizioni, ch’egli ripor- 
ta, conservati in quella d' Osiri, danno a di- 
vedere, quali Etiopi siano quelli, onde la 
erezione degli obelischi, e la forma delle in- 
scrizioni, e de’ geroglifici ebbe l’Egitto. Ec- 
co le sue parole : Et/ Si' toì» Oo’/p/Ssj i?nyi- 
T^iyirai' Ilariìp fih> ìa-ri (lot Kp^yof, ecc.: 
cioè :• Neir altra colonna di Osiri si legge 
la seguente iscrizione: Padre a me fu Sa- 
turno , il più recente di tutti gli dei : ed io 
sono il re Osiri, colui che in ogni regione 
condusse eserciti, sino a’iuoghi abitati dagli 


(1) Vedi Lattanzio, Divin. ìnstiL lib, j, eap. 1 1, 
(j) Lib. I , num. i^. 
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Indi, e sino a quelli, die jiiegano verso l’Ar- 
to, sino a’fonti del fiume Isfro, e nuovamen- 
te per l’altre parti sino all’oceano. Io sono 
il primogenito de’ figliuoli di Saturno, germo- 
glio nato dal di lui seme, ottimo e genero- 
so, cognato del giorno. Non vi ha luogo della 
terra abitata, al quale io non sia pervenuto; 
e distribuendo a tutti, fili verso loro benefi- 
co. Le parole sin qui descrille^ dicono^ po- 
tersi leggere nelle colonne ; il rimanente 
della inscrizione essere stato guasto e con- 
sumato dal tempo. V ariamente sentono i 
più circa U sepolcro di questi dei ,• per- 
ciocché i sacerdoti istrutti con obbligo 
di segretezza di cotali arcani^ n-on voglio- 
no palesare a molti la verità a cagione 
del pericolo^ che sovrasta a coloro i 
quali rivelano questi secreti alla molti- 
tudine. Dicono adunque gli Egiziani.) es- 
sere state disseminate dall Egitto molte 
colonie per tutta la terra ; in Babilonia 
avere condotti coloni Belo, creduto figliuo- 
lo di Nettuno, e di Libia ; costui, posato- 
si in riva alFEufirate, aver ivi eretto il 
suo trono, e instituiti colà sacerdoti, a 
guisa degli Egiziani, liberi da imposte, 
Fot. ir. «3 
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e da ogni contribuzione del popolo : i 
li da' Babilonesi sono appellali Caldei. 
Osservansi da costoro le stelle ad esem- 
pio de' sacerdoti egiziani , de'Jisici e de- 
gli aslrologi Dopo autorità cosi cliiara , 
io non credo, che possiamo ragionevolmen- 
te dubitare, che daH’Arabia non siano sta- 
te comunicate all’Egitto le superstizioni del 
Sole e de’ figliuoli di Chus, con i caratteri 
de’ loro gierolànti, ed astronomi, che appel- 
larono Caldei, e col rito di ergere, e de- 
dicare agli astri ed a’ principi le pietre betilie 
e gli obelischi, ad esempio di quelle formati 
eon maggiore magnificenza. Ma lo stesso 
Diodoro toglie ogni dubbio della origine de- 
gli obelischi nell’Asia, mentre narra (i), 
che Semiramide, tagliatone uno grandissimo 
di centotrentacinque piedi per lungo, e ven- 
ticinque in larghezza, ne’ monti di Armenia, 
fecelo trasportare nell’Eufrate, e per questo 
fiume lo condusse in Babilonia, e lo eresse 
in luogo frequentatissimo, e riuscì uno dei 
sette miracoli dell’arte umana. 

XXII. Se adunque restano nell’Egitto i 


(l) Lib. 3, num. la. 
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tegni di due arcliiletture e di due religioni 
diverse, usate da altrettanti popoli etiopi; 
cioè negli ohelisclii le vestigia deH’arcliitet- 
tura e delle superstizioni di Arabia, o di 
Etiopia orientale, comuni a Babilonia e a’Cal- 
dei: e nell’ altre moli del laberinto e delle pi- 
ramidi, rarchitettura degli Etiopi Agisimbi 
e l’abborrimento alla idolatria egiziana, pro- 
prio degli Abissini: e se dall’ima e dall’altra 
-Etiopia leggiamo, che uscissero monarchi 
valorosi e scorressero sopra l’Egitto ; cioè 
dall’Asia i re pastori nominati Hyesos^ o 
Hyseos^ da Chysch,^ o Chusch^ e dalla 
Etiopia africana il re Actisane, che riferì 
Diodoro; io credo, che il segno più accon- 
cio a rappresentare, e a provare le guerre 
e le vittorie accennate, sia quello degli obe- 
lischi, riferito al secolo xxix, e questo delle 
piramidi, figurato nella imagine del XXX, che 
nel presente capitolo da noi si espone. 

XXIII. ■ Ci resta solamente a spiegare 
l’ordine cronologico delle vicende suddette, 
e ricercare se v’abbia indizio alcuno delle 
cagioni, onde l’una e l’altra Etiopia portasse 
l’armi contro l’Egitto. Quanto all’ordine di 
cronologia, a noi pare, die le due tavole. 
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estratte da Erodoto e Diodoro ( i due più 
autorevoli 'scrittori della gentilità, che a noi 
conservasse la prudenza de’ nostri maggiori, 
e commendasse quella de’ più accreditati fra 
i moderni, che li seguirono), siano bastanti 
a farci conoscere; che dopo la fondazione 
prima del regno egiziano, vivendo Cham, o 
sia Ammone, cioè dal secolo xx, in cui ac- 
cadde quella erezione, fino al vigesimoquin- 
to, continuassero i re a provvedere allo sta- 
to, e a propagare i comodi propri e gli 
altrui, con varie invenzioni, e restituzioni 
delle arti. La opulenza loro, accresciuta per 
gli abbondanti raccolti, inspirò la superbia , 
e l’ambizione di tirannia. Questa si tirò ap- 
presso l’empietà, e i suoi castighi, e parti- 
colarmente nel secolo xxv, al quale riferi- 
vano il diluvio particolare di Egitto , cioè la 
sommersione di tutto l’esercito nel mar ros- 
so. La solitudine tanto improvvisa, e sì gran- 
de, in un regno famoso per l’abbondanza, 
non potè essere occulta a’ vicini ; nè l’ingor- 
digia loro fu così continente, che non cer- 
casse di occuparlo in quella universale di- 
minuzione di presidj e di forze, che sorprese 
l’Egitto. 
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XXIV. E mentre gli Arabi poterono pri- 
ma di ogn’altro risaperla dagli Ebrei libera- 
ti da schiavitù, non è credibile, che fossero 
gli ultimi a prevalersi della occasione per 
acquistare. In fatti l’etiope Actisane, cui di- 
ciamo sceso dall’Africa lungo il corso del 
Nilo, è riferito da Diodoro alquanti anni più 
di cento dopo la sommersione : e avanti a 
costui introduce il regno di Sesostri, di cui 
vedremo appresso l’ambizione immensa d’im- 
perio, l’espedizioni di terra e di mare, e la 
erezione de’ pilastri e delle colonne con tito- 
li di sue vittorie per varj luoghi dell’Asia, 
conservati a’ tempi di Erodoto (i), e veduti 
da lui in Palestina, e nell’Egitto, se prima 
tratteremo della persona, e de’ nomi di que- 
sto principe. 

XXV. E per cominciare da quelli, che 
furono registrati nel libro più autorevole, e 
incapace di falsità, io reputo Sesostri essere 
il CJaisan Kasathaim delle sacre Lettere , 
che ivi (2) è nominato re di Mesopotamia, 
dopo la morte di Giosuè, quando da lui, e 


( 1 ) LUf. a, num. ioa. 

(a) Judic. cap, yert, 8. 
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appresso dagli Ammonii, dagli Amaleciti, e 
da’ Moabiti, e da’ satrapi di Cananea furono 
oppressi gl’ Israeliti Chusan Rasathaim va- 
le lo stesso, che Etiope de' pastori iUustrL 
WD (^Chusch')^ o JVD (^Chusan) ^ sinoni- 
mi (come nota il Bocharto), si rendono dagli 
interpreti AelJiiops. D’^VW^ (^Rasai/iaim) 
sembra composto da nVT (^rohe')^ pastore^ 
0 D»V1 ( roiiim^, pastori nel numero del 
più (e di là pare uscita la voce Reges de’ La- 
tini; perciocché rendesi sovente la y per G), 
e da {hasthaim, o nJiastairn)^ che 

si espone chiari^ ed illustri: onde l’intero 
nome Chusan Rasasthahin , o Rahinhat- 
liaim^ raccorciato in Chusan Rasathaim, 
è quanto dire Etiope de' pastori illustri 
Più simigliante al suono e a’ titoli 
haim si è il nome ò\ Rasmeste, daErmapio- 
ne letto così sino da’ tempi di Augusto nella 
esplicazione dell’obelisco, che oggidì è in 
LateranO, con l’elogio di sue vittorie: e quel- 
lo di Rameste, che Plinio gli attribuì poco 
appresso, variandolo per una lettera sola, 
mostra di appartenere allo stesso principe- 
Rasmestis, o Rarnnstis, e Ramhasthaim 
con la desinenza orientale, vengono dalle 
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stesse radici di ( HVT- rohe)^ re^ pastore, o 
( D’yi • rohim ) pastori, e di 0>n^y ( ha- 
staini'), chiari, o illustri: per modo, che 
il dire Chusan Ramalhaim , o Ramestes , 
sembra il medesimo titolo di Etiope delti 
re illustri. Siegue a- confrontarsi il nome di 
Sesostri, dato all’ insigne conquistatore, che 
uni gl’imperi di Arabia, di Assiria, di Egit- 
to, di Palestina, e dell’Asia minore: e perciò 
ad altri appena può attribuirsi, che allo stes-, 
su Rameste diErinapione; se alcuno già non 
credesse, che i conquistatori di cosi gran 
parte di terra prima di Alessandro , e diTra- 
jano, fossero più frequenti de' secoli. E vera- 
mente Sesostri spiega il medesimo, che pa- 
store illustre, .o pastor di gregge : onde 
per equivalenti radici si accosta al nome di 
Rashataim, quanto il già riferito di Ra- 
meste. ( SOS ) dinotava pastore agli 

orientali, come insegna Giuseppe Flavio; e 
mnux (hastreh) vale greggia, e nimn 
(^hastroth, o hastharoth^ S^^gg^ 'nu- 
mero del più. Sesostre adunque sarà lo stes- 
so, che ( SOS hastreh ^pastore 

di greggia , o pure nimnVX-WIW ( Scs- 
haste/'oth), pastore di gregge: e Chus 
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Sosastre sarà Y Etiope Sesostre., o Y Etiope 
pastore'^ che assalì, e vinse il regno di Egit- 
to, di cui vollero .spacciarlo nativo i sacer- 
doti; perciocché veniva dal comune ceppo 
di Gham, e seco portava di Arabia, e di Etio- 
pia orientale i riti antichi e le superstizioni, 
alquanto turbate p‘ dismesse, per l’eccidio 
precedente del regno. Aggiugne il rabbino 
Kimclii, appresso 3uxtorfio nella esplicazio- 
ne del suddetto nome di ìlaslreh^ e Ha- 
stheroth, essere questa voce nomea ima- 
ginum^ ovium formam habentium^ quas 
prò deabus colebanl Tzidonii^ et Phili- 
staei; e di là sono le figure di Giunone, ador- 
nata col teschio di capra (i), e di Giove con 
quello del montone, che vediamo nelle anti- 
che medaglie de’ Romani, e di Egitto, accen- 
nate da noi al cap. xx, num. 8, e nel xxill, 
al num. 3. Quando adunque Erodoto, e Dio- 
doro, e Giuseppe Flavio narrano la invasio- 
ne dei re pastori sopra l’Egitto, e li dicono 
etiopi: si vogliono intendere degli Arabi, 
compresi nella Etiopia di allora, e guidati da 
Sesostre ad occupare il paese intorno al seno 


(i) Vedi Orsino, in gente Fabatia. 
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arabico, e a fondare nell’Egitto superiore la 
regia di Eliopoli, col nome, e con le super* 
stizioni del Sole : e con la erezione di quelle 
pietre, o colonne a. lui sacre, che furono i 
modelli degli obelischi, ed erano formate a 
imitazione delle più antiche di Osiri, vicine 
a Nisa, e introdotte in forma poco dissimi- 
gliante nell’ Asia minore dallo stesso Seso- 
stre, per incidervi titoli di sue vittorie. E 
quando Rameste, o Sesostri , o Rampse, o 
il Bacco secondo delf Asia sono rappresen- 
tati re di Egitto, di Etiopia, di Arabia, e di 
Assiria, e, per dirlo in un tratto, signori di 
tutto ciò, che daH’Eufrate si spande sino al 
Mediterraneo, tutto vuol riferirsi al Chusan 
Rashasthaim; il quale e nel tempo, e nel- 
la reggia confronta col compiistatore Seso- 
stri ( perciocché Arabia anticamente fu an- 
cora quella parte di Assiria , o di Mesopota- 
niia, che giace di qua dal Tigri (i), cos'i 
detta da (crei), occidente^ a differen- 
za della parte orientale, che appellavasi Dlp 
(^kedem)^ come osserva Bocharto seguendo 
Plinio, che ivi colloca gli Arabi Orci, ove 

(i) Vedi Bodiarl, Gcogr. sacr. lib. i, cap. 8. 
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ancora Strahone descrive il fiume ghe ap^ 
pellavasi ( Re ) : e appartiene al se. 

colo prossimamente succeduto alla liberazio. 
ne degl’israeliti, nel quale Eratostene termina 
i re tebani di Egitto superiore, quando Se. 
sostre mutò la reggia nel mutar signoria. 

XX VL Ma vediamo l’ordine di sufe vit- 
torie, scritto da Erodoto (i) in questa gui- 
sa: Tòy (^fyoy oì <p/»j Trpùrof (tip prXo/oi<ri 
(tazpòìim ópftn^tprit ix roS ’Apx0iou xé^Trov, rodi; 
wfpì Tvp ’Ept'S'prf» ^cl^arreuf xctTOixn(tspovi xotr 
T<M-rp/?(f o-Sa/ , ecc.; cioè: Dicevano i sacer^ 
doti^ cAe co5tof ( Sesostri ) fosse statoli 
primo a sciorre con navi lunghe da' porti 
del seno arabico^ e a ridurre in sua po- 
testà gli abitatori all intorno dell Eritreo, 
Già vediamo, che il nome di arabico e non 
di egiziano, dato all Eritreo, manifesta la pa- 
tria del vincitore; e che tra gli abitanti in- 
torno alT Eritreo sono compresi i popoli 
dell’Egitto; e per contrario che il vincitore, 
il quale diede il nome di Eritreo, non fosse 
egiziano, ma. etiope orientale ver.so l’Arabia, 
si legge chiaramente appresso Strabene ( 2 ); 

( I ) Lìb. 3, num. i o i. 

(2) Lib. iC. 
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il quale , ricercando la origine del nome di 
Eritreo, dato al golfo di Arabia, ritrova che 
provenisse da un certo persiano per nome 
Eritra, da cui. essendo mandati coloni d’ogni 
intorno per quelle spiagge, ottenne l’appel- 
iazione .di Eritreo. Siegue l’istorico; ’Ef S 
7r)\ioi/rd fjufwpda-aif «V/x/o'^a/ , efcc. ; cioè: Di 
là navigando pià olire , essersi avanzato 
nel mare^ incapace de' navigli per le sec- • 
che. Di più.) nuovamente ritornalo in E~ 
gitto, giusta i racconti de' sacerdoti^ ave- 
re adunkito copioso esercito., e per via di 
terra essersi incamminato^ soggiogando 
quante nazioni incontrava. In tutte le 
genti.) eh' egli trovò ferom e studiose di 
loro libertà^ alzò in memoria di esse co- 
lonnO) che spiegassero con lettere il nome 
di lui e della patria e come in suo po- 
tere le avesse ridotte a forza di armi. Ma 
per le regioni , ove le città senza combat- 
tere ., o agevolmente acquistasse^ drizzò 
parirnente colonne con le iscrizioni ^ con- 
formi alle altre , da lui erette fra le na- 
zioni virili e guerr'iere^ ma aggiugneva 
il segno del sesso femminile per isoor- 
no: volendo si^nifeare ., che que popoli 
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fossero stati quasi femmine imhelli e seTU 
za vigor maschile. Diodoro (i) aggiugne, 
che l’altro sesso incìdesse nelle memorie 
de’ popoli bellicosi, per segno di loro virtù, 
e di fortezza. Di queste colonne e pilastri rac- 
conta Erodoto ( 3 ) aver egli stesso veduti al- 
cuni in Siria, e in Palestina: e proseguendo 
più avanti narra, che il principe sopraddet- 
to, solo di tutti i re di Egitto, dominasse 
nella Etiopia; e che nella Ionia due imagìni 
di lui, scolpite in marmo da se vedute, e ri- 
conosciute, lo rappresentassero con Tarmi 
dell’ una, e dell’altra nazione, di Etiopia e 
di Egitto, e con lettere geroglifiche, le qua- 
li dimostravano aver egli con gli omeri suoi 
ottenuta quella regione; onde molti erano di 
parere quelle imagìni figurare il re Menno- 
ne, che parimente fu etiope orientale, e di 
cui leggiamo in Virgilio (5): 

Eoasque acies., et nigri Memnonis arma. 

XXVIL L’armatura etiopica di SesoStre, . 


(1) Lib, I , num. 55. Vedi il num. 56 di qaesto 
capo. E ved. pag. i6i tav. 32 fig. A. B. C. 

(2) Liò. 3, num. 106 . 

(5) Aeneid. lib. 1, veri. 
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e le statue grandi (i), che nel principio delie 
monarchie Nino e Semiramide introdussero 
in Babilonia, sono indizj, che quel monarca 
(vestito dell’une, e figurato nell’ altre) fosse 
nativo di Asia: onde ancora siamo avvisati 
da Diodoro (a) e da Erodoto, che le riceves- 
sero gli Egiziani, siccome quelli, che furono 
coloni, estratti dall’Etiopia e da Nisa, la 
capitale di Arabia e la reggia di Osiri. Che 
se ad alcuno paresse strano l’ammettere così 
lunga serie di acquisti negli Arabi, che nella 
età de’ Romani non fecero molte prove di 
bellicosi; non ritiri sì fattamente lo sguardo, 
che lo confini a’ primi secoli dell’ imperio, 
quando i Persiani erano ancora bàstevoli a 
contenerli e frenarli. Lasci pure liberamente 
scorrere la memoria all’età di Eraclio, e ve- 
drà quanto lagrimevole testimonio del vigore 
degli Arabi mostrino tuttavia l’Africa, l’Asia, 
e l’Europa, marcate con indelebili cicatrici 
da’ Saraceni , scorsi ad imprimere i segni del 
loro ardimento oltre il margine estremo del- 
l’Africa, nelle piò colte provincie di Europa. 


(1) Vedi i nostri capi xx e xxi. 

( 2 ) LU/. 3, num. 3. Vedi il nostro capo xix, num. 8. 
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Oltre di che, Strahone(i) appella espresfla^ 
mente Arabi que’ compagni di Cadmo, i 
quali poco avanti l’età diSesostre di Fenicia 
posarono il primo seggio nell’isola di Negro- 
ponte, che denominarono Calcide ( voce che 
vedremo ( 2 ) essere di origine araba): onde 
sin d’allora il traffico aprì la strada agli acqui- 
sti di quella nazione. Ma ritorniamo a Se- 
sosfré. 

XXVIII. Due nemici possenti suscitaro- 
no contro al nuovo conquistatore le sue vit- 
torie: l’uno in Asia, verso e oltre l’ Eufrate, 
cioè il regno di Babilonia; l’altro in Africa 
lungo il Nilo, e fu l’Etiopia sopra l'Egitto. 
Non potè già il monarca di Babilonia vedere 
di buon occhio gli acquisti di un vicino trop- 
po ingrandito. Considerò le vittorie di lui per 
la Siria, come invasioni di quegli stati, che 
una volta erano parte (3) dell’imperio de’suoi 
antenati, e rami di quell’innesto, che ai re- 
gno babilonese unì come in un tronco l’ as- 
sirio. Onde avvenne, che non solamente nel- 
la prossima Palestina cercarono leglie i re 

(1) Lib. IO. 

( 3 ) Vedi il iiura. /|5 di questo capo. 

(5) Vedi il nostro capo xxi. 
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successori di Babilonia, e gli Assiri primi 
discendenti di Nino, per istabilirvisi di bel 
nuovo contro gli Egiziani, e gli Assiri secon- 
di (cosi diremo questi Arabi, o Etiopi, con- 
quistatori di Sesostre); ma sino in Caria, ed 
in Frigia pensarono introdurre le diversioni, 
e le divisioni sollecite, quando Sesostre man- 
cò di vita: impegnando i nemici , e gli amici 
egualmente; questi ad assistere loro con ispe- 
ranza di scuotere il giogo, e di spegnere l’i- 
gnominia de’ trofei di Sesostre; quelli in por- 
tare farmi lontane a favore di altri alleati, e 
frattanto necessitarli a maneggiarle più len- 
tamente contro di loro. 

XXIX. Nella guerra de’Trojani e de’Gre- 
ci è rimasta memoria, che l’una parte (cioè 
a dire a quella di Troja ) favorissero gli As- 
siri orientali, o babilonesi, condotti daMen- 
none per ordine del re Teutamo, il quale in 
Asia regnava il ventesimo dopo Semiramide 
( come ancora narra (i) Diodoro): e all’al- 
tra de’ Greci mostrasi, che prestassero ajuto 
gli Assiri occidentali, o siano Etiopi di Arabia, 
e gli Egiziani, allora soggetti, o confederati 


(i) Lib. 2, num. 12. 
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«gli Etiopi: tra’ quali Menrlao ritrovò sc.Tm* 
po, e ricovrro (i), e da' (piali liu sembiante 
che partissero le Aniaznni, sì per ciò, che 
narra lo stesso Dlodoro ( 2 ), sì per quello 
rappresenta Strabene (3) de’ Calibi, che fu- 
rono Caldei, e passassero a fondarle colo- 
nie di Sniirna, di Cima, e le vicine, che ap- 
presso tennero i Greci. Certamente contro 
le Amazoni guerreggiò Priamo, per testimo- 
nio di Strabone, che lo ritrae da’ versi di 
Omero; eTroja fu combattuta da Ercole (4), 
cioè da un personaggio, che tiene più del 
fenicio, che non ha del greco, benché si con- 
fonda per leggerezza, e per ambizione de’Gre- 
c.i, col tebano d’Alcmena. £ se io debbo 
apertamente sjìiegare ciò che ne sento, giu- 
dico che la Iliade di Omero sia di quelle in- 
signi potenze di Etiopia, di Assiria, di Egit- 
to, e di Asia, e de’ vicini, e minori principati 
istoria più distinta e fedele, che forse non 
apparisce: quando nel nome, e ne’ caratteri 

( 1 ) Vedi Strabone, lib. i. 

(a) Lib. 5 , num. 55. 

(5) Lib. 11 . Vedi Bocliarto, Gtogr. sacr. 3, Ub. 
cap. i5 , part. i. 

(4) Vedi il nostro capo xxviii, num. 5. 


Digitized byCtsogle 



209 

de’ personaggi , introdotti nel sembiante di 
numi, si vogliano riconoscere i princìpi, e 
le monarchie, che Omero mirabilmente oc- 
culta, e più artificiosamente manifesta ne’luo- 
ghi illustri del suo poema, i quali appres- 
so (i) riporteremo. 

XXX. Il secondo nemico, cui le vittorie 
e gli acquisti attizzarono contro Sesostre, si 
fu l’Etiope dell’Africa, che regnava più in là 
dell’Egitto, dove oggi restano gli Abissini. 
Mentre fuori dell’Eritreo ardì Sesostre di 
spignere le sue navi, mostrò la via agli Afri- 
cani, o di vendicarsi, o d’invadere. Cosi tal- 
volta i disegni de’ grandi acquisti non profit- 
tano per l’autorità; e le fabbriche non com- 
piute sono inviti al vicino per appoggiarvìsi. 
L’Etiope di Asia, che si rese signore del- 
l’Eritreo, e tentò di occupare la spiaggia fuo- 
ri del seno arabico (2), dimostrò agli Etiopi 
africani, propagati perObal, e per i suoi di- 
scendenti nell’Africa, oltre l’Egitto superio- 
re, come potessero dilatare lo stato. Onde 
Acdsane, poco appresso alla morte di Seso- 
stre secondo, figliuolo del primo (benché 

(i) Al num. 35 e aeg. di questo capa 
(a) Vedi Erodoto, Iti, a, num. 101 . 

f'oL ly. 
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Diodoro (i) interponga maggiore intervallo 
di tempo, che non può in verun conto sus~ 
sistere con l’epoca di Troja ), per desiderio 
di vendetta, o di preda, condusse i suoi Afri- 
cani di qua dal tropico estivo, e s’impadronì 
dell’Egitto. Ma non è certo, che tramandas- 
se il nuovo regno ne’ successori della sua 
gente. Si vede bensì, che lasciò agli Egiziani 
qualche principio di libertà , per disfarsi del- 
le superstizioni, ch’egli co’ suoi Etiopi di A- 
frica, posteri di Semo per Obal, non rice- 
veva (a). Quindi è, che i di lui successori 
nel regno, cioè Chemmi, e Chefrene, o fos- 
sero di sua stirpe, o nativi di Egitto ( già 
che l’odio, in che gli ebbero i sacerdoti ap- 
presso la morte loro, occultò studiosamente 
questa notizia ), mostrarono di avere appre- 
so altro costume da quel vincitore; e parve, 
che ritenessero la forma delle fabbriche dei 
nuovi Etiopi, conservata nelle ampie corti 
degli Agisimbi di Tolomeo ; e sembrò , che 
più negligentemente cura.ssero, o trascuras- 
sero interamente le antiche superstizioni , 

(i) Lib. I , num. 6i. 

(a) Vedi i noni. i6 e ig di questo capo. 
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ricevute da’ primi Etiopi di Arabia, quando 
Sesostre le ricondusse. Ammaestrato in co- 
tal guisa l’Egitto e dalla schiavitù, e dalla 
sovranità riacquistata, ad essere di questa 
più geloso, e nelle religioni più vario, vide 
i principi suoi più cauti nel guardare il co- 
mando, e i mezzi per conservarlo, e più libe- 
ri in abolire quelle superstizioni, che legavano 
troppo sovente a’ vincitori di Arabia gli ani- 
mi de’ soggetti (i). Proibirono dunque a’sud- 
diti il commercio con gli stranieri : permes- 
sone soltanto a chiunque frequentasse i loro 
porti per occasione di mercatura, quanto 
bastasse a mantenere la utilità dell’ imposte, 
senza apportare gelosia nel governo. Vieta- 
rono a’forastieri d’innoltrarsi più dentro ter- 
ra, per chiudere ogni via di seminare fra i 
popoli le novità; si diedero a ragunare dana- 
ro ; e in vece delle oziose superstizioni , che 
intertenevano il popólo con troppa inclina- 
zione alla Etiopia orientale, di quella madre 
e maestra, introdussero altre' occupazioni 
meno sospette, e più necessarie al genio 

(i) Vedi Erodoto, ìib. 2 , num. i5i , e la nostra 
tavola cronologica , lettera G , al nona. 6 di questo capo. 
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servile della nazione. Presero a fabbricar le 
. piramidi (i), macchine valevoli a divertire 
la plebe con la fatica, e a trattenere i più 
comodi con Tammirazione. Non però le no- 
tarono co’ simboli superstiziosi di Arabia, 
i quali Sesostri, Perone, e Proteo avevano 
incisi ne^li obelischi. Anzi, a fine d’impedire 
l’esercizio delle superstizioni, Cheope e Che- 
frene chiusero per cento e più anni ogni 
tempio (2): in capo a’ quali Micerino suc- 
cessore, che aprì l’adito al culto de’ numi, 
spalancò nuovamente la via d’invadere l’E- 
gitto agli stranieri. Perciocché dopo il regno 
di lui non tardò molto a rendersi padrone 
di Egitto un altro etiope per nome Sabaco : 
di cui l’età vuol riferirsi a’ primi secoli della 
deca seguente; siccome quella di Micerino, 
e degli altri fabbricatori delle piramidi, fimo 
zio l’altro padre di Micerino medesimo, ap- 
parisce cadere in questo secolo, giusta la 
^ cronologia di Erodoto, e Diodoro , da noi 
espressa nella tavola de’ regi egiziani, e or- 
dinata secondo le relazioni di quelle istorie. 

(1) Vedi Erodoto, lih, 2, nunu 124, e Diodoro, 
Uh. I , num. 65. 

(2) Vedi il num. 19 e 20 del capo preaenle. 


Digitized by Google 



11 nome di Micerlno, inciso sulla piramide 
terza, leva ogni dubbio contro alla suddetta 
cronologia (i). Conciossiacosaché Proteo, il 
quarto re avanti Micerino nel catidogo -di 
Erodoto, visse ne’ tempi trojani, cioè nel se- 
colo XXVIII e nel principio del xxix ; e Selho- 
ne, il quarto re dopo Micerino medesimo , 
seguendo lo stesso istoricp, regnò nel comin- 
ciare del secolo xxxiii. Di modo che Mice- 
rino, nominato in quella serie il mezzano tra 
questi due principi estremi, tenne a un di 
presso l’età di mezzo tra loro ( giacché ve- 
diamo intorno a cinquanta anni avere ogni 
uno di quelli nove re comandato), e appar- 
tiene prossimamente al secolo XXX, che ab- 
biamo eletto di figurare col disegno della 
piramide da lui alzata. Poco vario dal com- 
putare di Erodoto si è il calcolo, che provie- 
ne da Diodoro; mentre egli ancora riferisce 
Proteo a’ tempi trojani, e appresso qualche 
età Micerino : dopo di cui accenna varj suc- 
cessori ; e in fine di questi Sabaco l’ etiope , 
che regnò due secoli in circa appresso di luL 


( I ) Vedi Erodoto , lib. a , num. 1 54 > e Diodoro , 
Uh, I , num. 64. 
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Nè rileva molto alcuna picclola differenza, 
insinuata per avventura da’ sacerdoti, die 
odiarono i re nemici delle superstizioni, e ne 
occultarono studiosamente l’età; mentre da 
ciò, che permisero risapersi di loro per la 
connessione con gli altri, dati al culto degli 
idoli , bastevolmente si scorgono di quelli an- 
cora i tempi e le azioni. La mutazione più 
bisognosa di emendazione è forse quella del- 
la persona di Rampsinito, che per mio cre- 
dere vuol rendersi Psamniitico, siccome noto 
nella tavola descritta, e più basso esponerò 
al numero 5o. E tanto basti avere narrato 
degli Etiopi africani, eccitati dalla invasione 
di Sesostre ad occupare l’Egitto dopo lui. 

XXXL Nulla meno, che in questa parte 
inasprissero gli Egiziani, furono stimolati 
dall’altra gli Assiri successori di Nino per le 
vittorie degli Etiopi di Arabia, e di Sesostre 
lor duce, o a risentirsi, o a difendersi. Trop- 
po gran parte de’ loro stati vedevano divenu- 
ta preda del valoroso e avventurato monar- 
ca , cui la fortuna parve rispingere dentro il 
mar rosso, acciocché quinci prendessero via 
più sicura, l’uno di vincere, l’altra di scor- 
tarlo sino all’Armenia. Le forze unite e 
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grandissime dell Assiria, o per negligenza 
di lunga pace, o per l’iniprovviso ingrandi- 
mento di Arabia, e di Egitto, che k sorpre- 
se, non opposero al torrente impetuoso, che 
scendeva a’iordanni, argine bastante per 
contenerli ; né poterono impedire, che la par- 
te più esposta al corso delle vittorie perdesse 
gli antichi limiti delie provincie; e, quasi un 
letto solo di fiume, che allaga, non divenis- 
se uno stato di quel monarca quanto di ter- 
ra estendevasi tra il Tigri e i mari di mez- 
zodì e di occidente. Anzi, involgendo a’suoi 
nomi quelli delie vittorie e i vocaboli di tan- 
te nazioni e de’ regni acquistati, parve che 
accadesse a Sesostre ciò, che al suo Nilo: il 
quale , perciocché passa dall’ uno ali’ altro 
emisperio, lasciò il boreale per molti secoli 
incerto della sua origine, e non iscoprì se 
non tardi a’ popoli dell’australe il termine 
delle sue foci. Così di Sesostre, etiope e ara- 
bo di nazione, ma egiziaco, asiatico e siria- 
co per le vittorie, restò confusa la patria 
ne’ tìtoli delle prede : e il nome stesso variato 
fu in modo, che Sesostre, e Rameste , e Chu- 
san, e Rashastaim parvero appellazioni di 
più monarchi, anzi che aggiunti di un solo 
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trionfatore. Oppressi dunque gli Assiri da 
un impeto di virtù e di fortuna ( o più vera- 
mente di provvidenza, che guidava verso 
r Europa le monarchie), si ritirarono da 
principio nella Mesopotamia, lasciando in 
balìa di Sesostre la Siria ( detta (i) Soha ) 
di qua dall’Eufrate: e poco appresso ancora 
la parte di Mesopotamia più fertile , che 
da’ monti di Armenia oltre l’Eufrate si allar- 
ga alquanto in pianure verso di Babilonia col 
nome di Paddam Aron ( al parere di Bo- 
charto ) , e viene divisa dal rimanente della 
Mesopotamia per cpiel diserto frapposto, che 
Senofonte, da lui riferito, e Strabone ancora 
descrive tra li due fiumi. La sterilità della 
regione fu l’antemurale più vigoroso, che 
facesse riparo agli Assiri, ornai ristretti nei 
termini di Babilonia. Certamente ricavasi dal 
nome di Arabia, che Senofonte in quel luo- 
go attribuisce alla occidentale e più fertile 
delle due parti in Mesopotamia, essere stato 
quel diserto il confine delle vittorie di Seso- 
stre ; e per contrario, che gli Assiri orienta- 
li, sovente nominati Babilonii (2), tra’ quali 

(i) Vedi Buchart, Geogr. sacr. lib. a, cap. 6. 

(a) Vedi Strabone, lib. i6. 
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furono le reggie di Nino, e di Semiramide, 
rimanessero signori della Mesopotamia più 
prossima al Tigri, detta di poi Adiabene; 
perciocché la serie de’ monarchi di quella 
nazione si mantenne (i) sino a Sardanapa- 
lo, più di due secoli oltre al presente. Costo- 
ro ammorbiditi dall’ozio antecedente, e av- 
viliti dalle presenti sconfitte, si appigliarono 
ai partito di entrare in lega con i prossimi 
Armeni, gente a loro anticamente congiun- 
ta, e per sé stessa bellicosa, e assai difesa 
dalla qualità del paese aspro e montuoso, 
e specialmente dal Tauro, che a guisa di 
trincierà e di muro inacessibile fiancheggia 
lo stato in quella parte, che a’confini di Se- 
sostre giaceva esposta, cioè dall’Eufrate si- 
no alla Cilicia e alla Cappadocia. Sembra 
eziandio, che agli Assiri si collegasse l’Ar- 
menia, e la nazione de’ Medi, la quale pros- 
sima si dilata verso l’oriente : e ciù ricavasi 
da Strabene, là dove accenna le cose, sta- 
bilite da principio di lor governo, con reci- 
proca deferenza d’imperio nelle occasioni , 


(i) Vedi Eusebio, Sincello, s. Agostino, de Ciy. 
Dei, Uh. i8, cap. a, e il nostro capo xxi, num. i. 
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e descrive il sito vantaggioso degli Armeni, 
per cui si mantennero in libertà eziandio 
quando i Parti occuparono la Media e l*As> 
siria(l):0/ ^clp MXiot zaì oiAfiftirm, rp/roi 
'ài Ect0uXui’tvi rà (iiyirta. rùf tÌz rcctirp 

iiiriXavr ovTùx; ì^apXK o’t/i’Wràir*; , ua-r dX~ 
XzXoii Ì7rn/òt(r^eit zard xa/poe); TOiif oizf/oog 
izcurro/f zai ttuXiz itaXdta-^aty zcti toSto fi/^pi 
zcti tHi; tùz Hap5vai'a>r ÌTtzpari/eif hffifirt' 
TÙp ftfr our Mzinz zotì riir EafiuXttrlctr irrdp- 
XOViTi Ilap^va7oi rùr ApfÀtriur ov^' aTot^, 
cioè ; Imperciocché i Medi e gli Armeni 
e in terzo luogo i Balilonii^ che sono le 
massime nazioni cosù abitanti , in guisa 
tale da principio stabilirono le cose loro^ 
che gli uni si pr^erioano ( imperavano ) 
agli altri ( collegati ) secondo le occasioni 
proprie^ e nuovamente si discioglievano 
( secondo le opportunità ). Il che durò sino 
a tanto , che sopravvenne T imperio de Par- 
ti. Il perchè i Parli comandano a' Medi y 
e a Babitonii , ma non hanno già mai ri- 
dotti in poter loro gli Armeni: i quali., più. 
volle assaliti con guerre., non mai furon,a 

(l) Lih, i6. 
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aggiogati Ma perchè veggo gl’ interpreti 
variamente esponere questo luogo, e troppo 
importa per ben conoscere gli affari di tutto 
r oriente la notizia di questa lega; voglio ap- 
portare di essa gli indizj , che altronde an- 
cora ci si presentano, e mostrano la stabilita 
alleanza degli Assiri con gli Armeni, e col 
rimanente de’ principi dell’Asia minore oltre 
il Tauro, quando necessità richiedesse di 
unir le forze a resistere. Due monarchi rife- 
risce Giustino (i) avere tra loro partita l’Asia 
con le vittorie; l’uno sino all’Egitto: e que- 
sto appella Vexori, e alcuni credono che sia 
Sesostre; l’altro della Scizia sino in Ponto; 
e questi fu Tanao, o Tannati, come volle 
Giornande. Di Sesostre riconobbe i titoli e 
le inscrizioni dall’Egitto sino alla Ionia e al- 
la Frigia Erodoto per noi allegato. Ma di 
Tanao molti dubitano, che sia favoloso: men- 
tre non sembra , che v’ abbia memoria o 
vestigio di azione certa, che lo dimostri 
Confessano bensì esser vero ciò, che Giusti- 
no soggiugne degli antichi re ; cioè a dire , 
che negli acquisti lontani abbiano essi cercata 

(i) L,ib. 
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più l’amhlziolìe di vincere, che di regnare: 
onde lasciarono gli stati e ’l comando a’ po- 
poli soggiogati, con alcuna ricognizione di 
sovranità per i tributi annualmente prestati: 
il che già si accennò (i) scolpito ne’gerogli- 
llci degli obelischi, per lède di tutta l’anti- 
chità, che gli espose. Fuere quidem tempo- 
ribws antiqidores Vexoris Aegypti^ et 
ScyOdae rex Tanaus ; qxLortan alter in 
Pontum^ alter usque Aegyptum excessiL 
Sed longinqua, non finitima bella gere- 
bant^ nec bnperium sibi^ sed populis suis 
gloriam quaercbant, conlentique viatoria^ 
bello abstinebanl{f). Siegue poi a dire con- 
tro ogni legge di cronologia, die Nino, dopo 
costoro, magrùbidinem quaesitae domina- 
tionis continuata possessione Jirmavit La 
conlusione de’ tempi di Sesostre e di Nino, 
e il nome oscuro di quello Scita, di cui nè 
opere, nè successori dimostrano, ha latto 
credere alla maggior parte de’ critici, che 
queste narrazioni sian favole. Ma forse non 
sono tutte invenzioni, e millanterie degli 

(i) Al capo XXIX, num. 16. 

(>} Lib. 11. 
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Asiani: se noi esaminiamo quali fossero gli 
Sciti, non già di oggidì, ma de’tempi da noi 
più lontani e più vicini a Sesostre. Da Stra- 
bono (i) apprendiamo, che anticamente i 
Greci compresero molte regioni australi sot- 
to il nome di Etiopia, e molte boreali sotto 
quello di Scizia: le quali, dopo che riceve- 
rono più esatte notizie dell’Asia, per occa- 
sione di guerre co’ Parti, presero essi a di- 
stinguere con vocaboli differenti. Onde non 
è maraviglia, se i primi autori parvero tal- 
volta rappresentare dicerie stravaganti, nel- 
l’attribuire immensa dominazione aque’prin- 
cipi , de’ quali altri resta ammirato, che nè 
pure la nazione si nomini appresso di Ome- 
ro. Strabene medesimo ( 2 ) si maraviglia, 
che alcuni critici di poco senno tacciassero 
il poeta per ciò, che non faccia menzione de- 
gli Sciti; e prova, che gl’Ippemolgi, nomi- 
nati da Omero (3) insieme co’Traci e co’Mi- 
si e con gli Abii, e distinti per l’aggiunto 
di giustissimi fra tutti gli uomini^ siano 
gli Sciti, ottimamente conosciuti dal poeta, 


(1) Lih. 7. 

(2) lliad. lib. 1 5 , V0TS. 5 , 
( 5 ) Lib. Il, 
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e male riconosciuti da* di lui detrattori. Al- 
trove insegna (i), che i Saci, conJiruinU 
degli Sciti suddetti^ scorressero ad occu- 
pare la parte più colta di Armenia , la 
quale dissero dal nome suo Sacasena , e 
che siano avanzati sino alla Cappadocia , 
e principalmente ne popoli^ che sporgono 
al mare Eusino, e al tempo di Strabane 
furono detti di Ponto ( Ta»eu pip toi w«- 

pa7rX)ia-leti èpéìovf iirotiitrapTO rol^ Kipfifploti , 

««/ Tprfpia-/* T«{ f*ip ptaxpor/pa?, t«; Si ìyyó^ip, 
Kitt ydp tUp Batrp/apiip xot/o-xop , *«/ riti Ap- 
fxtpiaz xariKTìfo'apro rifp àpl?»p 'ySp' Sp xat 
iirtlpvftep iùOjràp xarl^fxop ri)p Xaxaexpitp' xed 
pixp> KaTr^aìoxàlp xaì pd'^ifra tÌp nppf "Eo- 
l^tlpf, oSi Tloprtxoùf pOp xaXMet , s'poiAS'fi/). 

XXXII. Vedesi da tutto ciò, e da più al- 
tri luoghi di Strabono altrove (2) allegati, i 
quali è superfluo di riportare, che si invol- 
gono fra’nomi più antichi della Scitica molte 
nazioni, stese (come egli dice) dal mare 
Susino, e dal Caspio sino all Oceano orien- 
tale dell India; e che alcuna di queste 


(i) Lib. II. 

(3) Capo zviii, aura. a. 
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tatando per T Arnlenia allargò sue con- 
quiste^ e stahìlì discendenze dentro il mon- 
te Tauro sino alla Cappadocia dal lato 
occidentale ; e dalla parte di oriente sino 
a' Battriani. Ora, che questa nazione sia 
una stessa con l’armena, collegata dipoi con 
gli Assiri di Babilonia, e resa invitta ezian- 
dio nella inondazione de' Parti, poco avanti 
si espose con lo stesso geografo : onde a noi 
pare di poter agevolmente raccogliere da 
lui, e dagli altri scrittori, che gli abitatori di 
Armenia, collegati con gli Assiri di Babilo- 
nia, tenessero, per così dire, bilanciate le 
forze di Asia con gli Etiopi, o siano Arabi 
di Sesostre; e che i confini di questi due 
grandissimi imperi, o leghe di Etiopia,, e 
d Assiria., siano stati il deserto di Mesopota- 
mia verso l’Eufrate, e le montagne del Tau- 
ro, ne’ tempi di Sesostre; e ne’ seguenti, sino 
alla guerra di Troja, sia stato confine l’Eu- 
frate medesimo, e il sopraddetto corso dei 
monti sino alla Cappadocia. 

XXXTIL Nè solamente dal nome confu- 
so, e più recente di Sciti-, veniamo in co- 
gniziene delle confederazioni di questi popoli 
contro Sesostre ; ina eziandio da’ vocaboli 
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proprj delle *regioni di Armenia, e delle vi- 
cine, risulta maggior prova di quella unio- 
ne, la quale vedremo espressa non meno 
artificiosa, che veramente da Omero (i). Ari- 
mi disse il poeta quelli, che i posteri nonii- 
narono Siri ( poiché questo secondo nome 
non si legge in Omero ): e Aramei scrisse 
Plinio essere stati anticamente denominati 
gliAcìfo*, che da’ Persiani erano detti Sari {2): 
Ultra sunt Scyìharum popiili. Persae d- 
los Saras in universum appellavere a pro- 
xima genie: antiqui Arameos. Non so ve- 
dere, qual gente più vicina de’Persiani aves- 
se vocabolo simigliante al nome di Sari, se 
non gli Assiri, signori a’ tempi di Nino, e 
per molti secoli dopo Nino, di tutto il tratto, 
che nelle sacre Lettere si appella Aram, e 
rendesi dagl’interpreti Siria. Di modo che, 
se gli Sciti, secondo i più antichi, presero il 
nome di Aramei dalla Siria, e dopo, al dire 
de’ Persiani , ebbero l’ altro di Sari dall’ As- 
siria; e se il nome di Sciti è tanto recente, 
quanto sono quelli di Armeni, e di Siri 

(i) Iliad. Ub. 3 , vers. 785. 

(3) Lib. 6 , cap. 17. 
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(l'uno t gli altri non usati da Omero); io 
vedo essere molto fondata la notizia, conser- 
vatasi da Strabelle (i), che sino dui prin- 
cipio di loro insdtuzione gli Armeni^ i 
Babilonj e i vicini popoli boreali e i Me- 
di contraessero società, e facessero a vi- 
cenda nel comandare secondo la oppor- 
tunità degl incontri Si aggiunga, che il 
monarca insigne di Assiria è creduto Mar- 
te; siccome credevasi Marte il re piu celebre 
della Scizia; l’uno, e l’altro riportato fra i 
numi: onde sono i vocabob propri di Marte 
'Api/e;, xai 9 v'pa; (^Ario-, e Tiray, d’onde 
sì traggono quelli delle nazioni sottoposte al 
suo imperio, cioè Armeni-, Artei-, Atiry, 
e Traci. Dobbiamo la riflessione a Bochar- 
to (2); il quale avvertì, le. appellazioni prime 
di Assiria, e quelle di Marte essere derivate 
da un medesimo, principe: AUud Assyriae 
proprie dictae-priscum nanten est Attiria-, 
vel Atj'ria-, eie- Si chaldaeos parapbra- 
stas considas , videhis Atxtriam passim 
occwrrere pro,A^sur-, adeoque eamdem 


(i) Lih. 16. 

(a) Lib. cap. 6^ parL i. 

yoL ir. i3 
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'esse vocem , nisi quod de more gentìs F\ 
et ^ , idest S et T, sunt permutata. Atque 
id ex Dione notat XiphUimts : Assyriae 
pars., inquit., Atyria vocilata est., harha- 
rorum more., qui S in T transmutant, etc. 
Eodem fonte est Thuras r'ect Assyriorum 
antiquissimus Zamis jìlius , qui Nino suc- 
ce ssisse legitur., et multa bella gessisse 
in Caucasum jilium Japeti., et ab Assyriis 
prò Marte coli., etBelus vocari^ velBaal 
Suidas:0(/p<x{ ouroi i$cwlX$wi (uri fflfar 'Aa^ 
crop/uf, op fxsTSudXierttp »/’? opofxet roS ‘TrXapifTev 
àrrlpoi *Apta , o; Sp ìupè^ rpoipst , xal 70>f- 
(àìStu^ Kavzdo’fi TopJppf) fx rii xa- 

reryefiép^, àpttXtp iwép' rwir^ ^pomxipwap 
0/ 'Avniptoi y «5 3^5? , *«/ tipifiareu àurèp 
« irrtp x»rà tìIp dvreSp yX«àa-o-ap''Apìii' 

Thuras ille post Nifium rex fuit Assyrio- 
rum , quem postea Martem vocarunt de 
pla/tetae nomine. Fuit i's vir acerrimusy 
et curri belbim intUlisset Caucaso tyran- 
nOy qui genus ab Japeti tribù ducebaty 
ipsum sustuliL Hunc Assyrii ut deum ado- 
rarunty et ipsum vocarunt Baal, quod 
ipsorum lingua Martem significai. Joan- 
nes Antiochenus apud cl, Saimasium in 
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SollìllirVt^ Mira t^ct<r/?\iu<ri 

Qdpct/;, ór ’'Ap»« méfjLctrit»' Hp Sì <r9^pa it/ré(, 
rat voXifMnàiy xaì Trpoa'ixfipwrap àvr^ 'A<r<róptot 
3’fj», òpoiitiircarTii; àvrèp BUXop, » toV "'Apta 
vroX/ftup l^fép. Post Ninum regnavit Thy- 
ras^ quem. Martem vocarunt. Erat vero 
vehemenler terrlhills^ et pugnax^ et illum 
de gena adoraverunt Assyrìi tanquam 
deum^ vocantes ipsum Belum, sive Arem 
deian hellorum. Ibidem alius aV/xSerof ( ine- 
ditus ) ex Africano , aut Eusebio , ut su- 
spiciatur vir maximus: Mira' dìN/pop ì^ol- 
elXfwtp AiTTiiplup 0t/pa{ , op rtpct ptrtxuXi- 
ca.ro i retirpu rrarvip Za'pt»?, ò rxj "Hpa; aStX- 
9°^t */Ì tÒ Spopa TOV TrXaptirov àcrépof *Apta‘, 
Post Ninum vero regnavit in Assyrios 
Thyras.) ejuem postmodum vocavit ejus 
pater Zames^ Junonis frater ^ ob nomen 
planetae^ Martem. Thuras per aphaere- 
sim idem qui HflK ( Atfiur)^ vel KnmK 
i^AChura')^ Asmremita vpcani- ChaldaeL 
Zamis dicitur esse JUius, idest Semi., et 
Nino successisse , idest r^ Nimrody et Jn- 
pheti jilìum Caucasum bello vicisse, idest 
Gogum., vel Magogum^ jiUum JapheL 
Itaque, si his scriptoribus Jides., Behis 
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Assyriorum non juerit Nimrod^ As- 
sur. Sin qui il Bocharto : il quale nel c^pUo- 
lo secondo del terzo- libro apporta molti più 
testimonj di anticlii autori^ che derivano dal 
suddetto nome di Marte Thuras^ cioè As- 
siro ( proprio di lui, come prova Salmasio ), 
«juelli di tanti luoghi nell’Asia minóre in Tra- 
cia e in Tessaglia; paesi, dati al culto di 
Marte, non meno .che la Scizia, e l’Assiria, 
e la Media, e le regioni a quéste simiglian- 
ti per costumi, per vesti e per leggi: le qua- 
li cose Strabono (i) riferì, come indizj di 
comune origine, fra (Quelle nauoni, molto 
unite altresì d’interessi, da che le vittorie 
degli Arabi, e di Sesostre minacciavano al- 
l’Asia oltre il Tauro, e a’porti di Europa, 
dalle prossime spiagge della Frigia, ove egli 
piantò suoi trofei. 

XXXIV. Strabone accenna, che i Gre- 
ci pretendano avere allora Giasone e gli Ar- 
gonauti portato il nome di Armeni dalla 
Tessaglia nell’Asia grande, tratto da uno 
di loro , che nominavasi Armeno. La favo- 
la è simile a quella, ohe narrano gli stessi 


(■} Lib. I i. 
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Greci (i) del figl io di Perseo, il quale di'- 
cono aver dato il nome alla Persia. Ma le 
occasioni di questo equivoco, paragonate 
a’ confronti storici de’ tempi e degli scritto- 
ri., dimostrano qual sia la traccia , onde i 
Tessali e i Greci passarono in Coleo , e co- 
municarono con gli Armeni e con gli altri 
barbari: e per mio credere è questa. Ca- 
de (a) l'età di Sesostre nel secolo vigesimo- 
sesto; e al prossimo che lo seguì, in cui re- 
gnò Sesostre II, e i successori, similmente 
si riferiscono le navigazioni di Frissi in Col- 
eo, e poco appresso quella degli Argonauti 
nella Iberia, e finalmente la. terza de’ Greci 
contro i Trojani nel secolo vigesimottavo. In 
queste navigazioni restano i ségni assai ma- 
nifesti delle due fazioni dell’ Asia, cioè del- 
la lega degli Etiopi e Siri- dall’ una; e degli 

(i) Vedi Erodoto., lib. 7 ^ num. 63, e il nostro ca- 
po MTii, nom. 7 . 

(a) Chusan Rauthaim, secondo il terzo libro de' Giu- 
dici , 'cade al tempo di Otunielu ; cioè intorno a 1 43o 
anni avanti G. C invase la Palestina, giusta il calcolo 
cronologico del Bellarmino, di Saliano, del Petavio, di 
Calvisio , ecc. Al detto secolo si riferisce questo Seso- 
stre , il quale io credo essere il medesimo Chusan Ra- 
sathaim. Vedi sopra, al num'. a5 del presente capo. 
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Assiri, Armeni e Colchi dall’ altra: le quali 
gittarono sue facelle di qua dall’Egeo, e ap- 
piccarono il fuoco alle parti di Europa pros- 
sime a loro di cognazione, e divise tra esse 
d’interessi. Vedremo, che i Traci con gl’I- 
beri è con gli Assiri o Bahilohj stettero in 
favore de’Trojani : e i Greci con l’altra parte 
dell'Asia emola della prima, cioè con la le- 
ga di Sesostri e de’ suoi tributarj, vennero 
unitamente a’ior danni, non tanto per l’as- 
salto di una città, quanto per disputare la 
navigazione delf Egeo, punto assai rilevante 
per l’una, e per l’altra delle due leghe; come 
di poi fu di grave importanza a’ Persiani, 
condotti da Serse in Europa, di. là a qualche 
secolo il perderla miseramente. Questo fu il 
nodo, che strinse gli affari di tutto il mondo 
di allora ( per com dirlo ), e che perciò la- 
scia erede di tanto Uome una guerra, che 
non ha già il soggetto di una sola città di 
Frigia; di cui nè l’espugnazione, nè l’eccidio 
si curò di descrivere Omero nella Iliade (ben- 
ché nella Odissea (i) Ulisse e Demodoco ne 
favellino) come cosa, che non ha carattere 

<i) Ub, 4, vers. a 70/ lib. 8, vers. Soo. 
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di certezza, nè fórse di verità, e non rileva 
molto lo stabilirla. 11 soggetto, che si propo- 
neva a decidere, era il dominio del mare 
Mediterraneo, ambito da due potenze, che 
da’ deserti e da’ monti appena poterono es- 
sere impedite di non confondere quello di 
tutta l’Asia. Questo per noi si giudica esse- 
re l’argomento istorico della Iliade di Ome- 
ro: il quale, perciocché forse non è tanto ri- 
conosciuto ne’ personaggi di quel poema, 
quanto a noi sembra che l’abbia espresso 
l’autore, merita che in qulesto luogo partita- 
mente si esponga; e servirà di compimento 
.'dia storia trojana, lasciata da noi in sospeso 
al secolo vigesimottavo ; di conupendio alla 
riferita sin ora nel capitolo J>resente e in 
tutta la deca, e finalmente di connessione a 
quella de’Greci, che ne’ secoli susseguenti 
trae con se l’altra di Asia e di Europa. 

XXV. Se della varia fortuna di Omero 
non avessero scritto le più celebri penne 
de’secob letterati, potrebbe alcuno riputar 
necessario di esprimere qui pardtamente le 
accuse e le difese di quel poeta, che nella 
venerazione degl’ingegni più eccellenti ha 
piena giustificazione della sua gloria. Ma 
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siccome lo scrivere apologie per colui, ehc 
ha portati nell’Europa i semi di ogni dottri- 
na, -è soverchio a chiunque intese il nóme 
di lettere; così l’accennare i capi dell’accu- 
sa maggiore, che a mio credere sono i tratti 
del suo più nobile magistero, e l'orditura di 
tutta l’istoria prolana sino a’suoi tempi, non 
sia per ventura lontano dalla necessità dei 
nostro argomento. Attribuirono a fallo gra- 
ve di Omero l’intfodurre -nella guerra troja- 
na gli uomini in mischia cogli' dei: e quésti 
non pure tra sè discordi , e divisi di pareri 
e di sesso, ma soggetti a qualunque miseria 
di nostra mortalità, esposti alle ferite degli 
uomini, bisognosi di curazione e di balsami, 
lordati di men che oneste passioni, sospet- 
tosi, ingannatori, bugiardi, effeminati, bef- 
fatori e malevoli. E certamente in un poeta, 
che per modello di scrivere deve proporsi 
la idea dell'ottimo, e a quella condurre in- 
gegnosamente il più simile tra quel vero, che 
se gli accosta, sarebbe fallo incapace di scu- 
sa il descrivere la divinità con caratteri così 
indegni, ed opposti per diametro a quella 
idea, che di lei porta impressa la nostra ragio- 
ne. E cotal fallo sarebbe evidente in Omero, 
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«Quando gli dei della Iliade «ì dovessero pren^ 
dere come caratteri, o^egni, che diano cor- 
po agli attributi divini, a fine di renderli 
trattabili in' un certo modo alla fantasia. Ma 
lungi.pure da colui, che sépp'e esattamente 
dipignere la natura dell’aninio^ e de’suoi mo- 
vimenti in qualunque aiTezit>ne: lungi, dico, 
l’indecenza e la stolidità di figurare in cotal 
guisa l’idea più nobile di quante ha l’animo. 
Non fu Omero tanto insensato, che il lume 
rappresentasse con la 'cecità, e l’ordine di 
ogni essenza -co’ mostri disordinati delle più 
viziose elezioni. Mantenne il poeta l’egua- 
glianza dell’ammirabile stile suo, che è d’i- 
mitare per tutto la verità : e perciò volendo 
a’ suoi Greci dimostrare lo stato delle cose 
di Asia e di Europa, per utilità comune del- 
le repubbliche, poco prima dell’età sua sta- 
bilite, prese il tempo più illustre della guerra 
trojana, siccome quello, che abbracciava 
l’istoria degl’interessi dell’Asia e della Euro- 
pa conosciuta a’ suoi tempi; e si propose a 
rappresentare con mirabile ma vero caratte- 
re i costumi, le forze, le pretensioni e le 
gesta di ogni nazione in quel secolo, che per 
l’invasione diSesostre, e per la unione delle 
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due leghe asiane, già passate nella Natòlia , 
e portatesi a ritrovare aderenti sino in £u< 
ropa, poneva sotto gli occhi le- vicende, e le 
forze di tutti i principi, co' quali avevano i 
Greci necessità di commercio. Nel primo li- 
bro del suo poema descrive la nozione pro- 
pria, .e i caratteri di ciascuno, con quella 
legge, che da lui trascrissero gli autori epi- 
ci e tragici e gli altri drammatici, e aon essi 
Aristotele , Orazio e qugnti ridussero in ibr- 
ma di precetti l’arte di poetare. Così nel can- 
to vigesimo, dove si accosta a' sciorre il nodo 
prineipale della invenzione con la mischia 
degl’iddii, permessa, loro da Giove, quasi 
raccogliendo le sjiarse notizie , e contestando 
la ricognizione de' personaggi , nuovamente 
esprime , qual principato egli introduca sotto 
sembiante di Giunone, di Apolline , di Mi- 
nerva e. degli altri numi, che per gl’interes- 
si di Troja si azzuffano e si feriscono. 

XXXVL Per distinguerli più chiaramen- 
te, là di mestieri osservare i simboli, che si 
cnstumàvano allora nel dinotare le nazioni. 
Ci avvisano Erodoto (t)e Diodoro (a), che 

(i) Lib, a, num, 102. 

{2) Lib. I , num. 55 . Vedi sopra, il ti.° 26. 
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Sesostre fece erigere irt ciascheduna popola- 
zione, cui soggettasse, un pilastro-, o erma, 
che oltre al nome de’ vinti conteneva scolpi- 
to il segno di loro prodezza o viltà, cioè a 
dire il* sesso femminile, -se appariva imbelle 
nel cedere all’ armi sue; e l’allro di maschio, 
se mostrava fortezza in resistergli :' la qual 
forma di simbolo vediamo di poi mantenuta 
in quelle imagini di persone illustri ; che l’età 
seguenti formarono, e. si conservano in mol- 
ti palagi di Roma ; e si veggono incise da 
Fulvio Orsino, e da Gio: Pietro Bellori. Ec- 
co le parole di Diodoro: Tdr di (TTtlXnf xarta- 
xttiaa'ii) cùdoioy ^ *V (ùr roti 

ìS’yiTiy, ctyìpiff it twj iytyylrt xoù dttXo7iy 
ywouxii' ÙTtè ToS xufueyrdroù ftipoui rny dtd^ttrtr 
tÌj • ixdtrruy <pa.yipeyfdTtny to7ì ■ ixryiyofjti’ 

yeti' iortT^tu yo/il^w. cioè: Ordinò il pìlcu- 
slro i che avesse notate le partì, occulte ; 
le virili nelle nazioni bellicose , e ie 
minUi nelle nazioni codarde , e meno ge- 
nerose i giudicando che dalla parie prin- 
cipale del sesso si verrebbe chiaramente 
in cognizione della quaUtà., ed affezione 
dell animo. Omero in più di un luogo ac- 
cenna la medesima allegoria Sesostre , 
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quando espressamente narra, che Giove fe- 
ce divenir pietre i popoli,- e Niohe’ stessa, 
madre di molti, tramuti in sasso (i): 

oùié TIf HIV 

Kctr^cl-lcsr AAOTS ÙE AI0OTS ITOIHSE 
KPONinN. 

Nè v'era chi ’l sepolcro lor curasse : 
Che Giove iN metbe afej le asyri 

FOLTE. . 

Cosi nell’ ultimo canto' spiegò il poeta i popo- 
li tramutati in pietre da quel Giove., che 
fu Sesostre% e nel secondo, che l’istesso 
Giove convertì in sasso il prodigioso serpen- 
te, da lui mandato per figurare i nove anni 
della guerra trojana : eh’ è quanto -dire , di- 
mostra Omero il simbolo egiziano degli anni 
scolpito da quel monarca sui pilastri, e sui 
titoli delle sue guerre. In questi sassi adun- 
que erano i nomi delle nazioni e i seghi del 
sesso, che dichiaravale o imbelli, o valorose. 
Or questo fu il motivo, che indusse Omero 
a distinguere il sesso in que’ numi , -ne’qnali 
occultò le nazioni; servendosi de’ simboli al- 
lora usati dal principe, che le sottomise al 

(i) lUad. Uh. 24 > vtrs. 610. 
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auo imperio. Le chiamò altresì Dei per sh 
migliante cagione, sì perchè attribuivano gli 
Asiani onori divini alle pietre erette in guisa 
di termini ne’ confini ; si perchè in forma di 
cotali termini erano le statue de’ primi ire 
dell’Asia riferiti tra i numi; siccome altro- 
ve (i) fu dimostrato. Resta solamente ^.ri- 
conoscere, se Omero abbia distinto ciascun 
principato più insigne con una particolare 
deità; e se abbia costantemente ritenuto il 
nome, una volta assegnatogli ; é se nella di-, 
stinzione del sesso de’ numi abbia seguito il 
costume di Sesostre, di figurare come dee 
le nazioni meno guerriere', e le più bellicose 
come dei maschi. A me sembra, che in tutti 
i suddetti riguardi Omero esprima la costan- 
za, e la proporzione della medesima aller 
goria. 

XXX VIL Si legga il catalogo de’ numi , 
da lui schierati in battaglia nel canto vigesi- 
mo, e rendasi ciascheduno alla propria na- 
zione. Oltre a Tetide, e Briareo, o Egeo, 
Giunone, Minerva , Nettuno , Mercurio , e 

(i) Nel capo XXIX, num. 7 . Vedi pure la introdu- 
signe alla quarta dsca verso il fine, e U capo «a(i, 
num, 5. 
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Vulcano , si uniscono contro di Troja, e in 
favore di Troja si accingono Marte , Apolli- 
ne, Latona, Diano, Xanto e Venere. Il nu- 
mero di tante deità mostra chiaramente, che 
non .s’intendano per queste i soli sette pia- 
neti , come alcuno s’ immaginò ; tra’ quali 
non r’è Giunone, Vulcano, Minerva, Lato- 
na e Xanto; e Ve per contrario Saturno , 
che il poeta non 'conduce in battaglia. Ma 
parlò al Giove, detto padre degli uomini, e 
degl’iddii e nel principio, e nel decorso del- 
l’opèra, pesa gl’interessi di tutti (i), permet- 
te agli uni di assalire, e di resistere agli al- 
tri: e a coloro, che mostrano di risentirsi 
delle sue permissioni, o -de’ suoi comandi, 
risponde (2) francamente, che non si. ci- 
mentino seco, perchè tutti insietoe non va- 
gliono a superarlo. Qual’ è il carattere di 
questo Giove , se non quello del inbnarca , 
che succede nell’imperio dell’etiope Seso- 
stre? il quale, potente per gli stati ereditari 
di Arabia, o sia Etiopia orientale d’ allora, 
e per gli acquisti di Egitto , di Siria , di 

(i) /./A. ao, vers. io, ii. 

(a) Lib. I , vers. 565 ; lib. 9 , vers. 401 , et 478 ; 
lib. i 5 , vers. 34. 
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Mesopotamia, e dì molta parte dell’ Asia mi- 
nore, lasciò bensì i regni a’ nazionali, ma con 
dipendenza e patto di prestargli tributi e 
genti ausiliarie nelle sue guerre, come pat- 
tuivano ancora i Romani nello stabilire- al- 
leanze co’ medesimi popoli soggiogati^ dicen- 
doli loro compagni. L’idea del potere divino 
certamente non è,' perchè il Giove di Ome- 
ro è mutabile (i), soggetto a inganni e a 
finzione ( 2 ); cose, che tacciano il. difetto 
maggiore di que’ principi, e che-sembra ac- 
cennare'il poeta, con prudente riguardo di 
non offenderli apertamente. Quindi è, che 
nel principio dell’opera, dove.spiega il carat- 
tere del suo Giove, narra (3) ch’egli si por- 
tasse in Etiopia, e colà raunasse a concilio 
i suoi dei; o pure nell’olimpo (4)^ ed è il 
monte di Arabia, ove Ammone, l’autore 
della famiglia di Sesostre, fondò città, dopo 
di avere sottomesse molte nazioni, come si è 
detto(5)con Diodoro. Ma prima di qualunque 

(1) L!b, ao, fcrx. 39. 

(a) Lib. i 5 , rers, 54. 

( 5 ) Lib. I , vers. 434. > 

( 4 ) Lib. I , vers, 558 . 

{ 5 ) Nel capo iii, num. 4 * 
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altra cosa, spiega Omero il motivo, onde 
questo nuovo Giove, o Sesostre, fu persua- 
so a ingerirsi negli affari della guerra di Tro- 
ja. Dice ( 1 ), che Achille da’ Greci non tanto 
onorato negl’impieghi di mare, quanto egh 
pretendeva, ebbe ricorso a Tetide sua ma- 
dre, perchè gli ottenesse l’assistenza da Gio- 
ve, e acciochè Giove stesso vendicasse la 
ingiuria di lui, reprimendo l’orgoglio della 
nazione. Tetide si porta a Giove, salendo 
vèrso l’ oriente (a), e ritrovalo sedente in 
luogo separato dagli altri dei. Se non basta- 
no .queab segni della geograha per conosce- 
re ;ove abitasse il re dell’Etiopia orientale 
nei Giove di Omero, si aggiungano quelli 
della genealogia e della dignità, espressi nel 
primo canto (3): ■ •' • ' 

■ irpocitnrt •ùta Kporleà»» iraxrtt ; 

< ' Parlò al re Giove piglio di SATURNO', 
e il colore della nazione, dipinto ivi stesso (4) 
ne’ sopracigli neri di lui, e il costume di spar- 
gere i crini di unguento, che tenevano i re 

(1) Lib. I, vtrs. 595. 

(2) Lib. I , yers, 496. 

(5) Lijb. i , yers. 5oa. 

( 4 ) Vedi il nostro capa xx, nani. 8v 
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orientali, come attesta Diodoro (i); tutte 
cose, che il poeta pienamente descrive nel 
primo introdurre il suo Giove in teatro (a): 
H Kaì zuatifo’if irr èppóa-t i/$S<ri KpOffai>' 
Afi0pé<rieu S ’ ipa ÌTrtppeta-arro aj'axre; 

Kparòf àir d^unelroto' 

Dice^ e co’ neri sopraccigli accenna 
Giove ^ cui scende dalU immortai capo 
Sparso di ambrosia eletta il regio crine. 
Per la ragione stessa nomina (3) egioco 
{alyloxo»') , cioè caprajo., il suo Giove, o a 
fine di denotarlo uno de’ re pastori., che di 
Arabia passarono a dominare in Egitto ; o 
pure per accennare le insegne reali e l’or- 
namento de’ teschi di animali, altrove da noi 
descritto (4) in questi re, che ambirono l’ap- 
pellazione di Giove. Ma di più riduce (5) 
Achilie in memoria di Tetide ( cioè della na- 
vigazione ) i benefici da essa prestati a Gio- 
ve, allora che Giunone e Nettuno ( cioè l’A- 
sia minore ) e Minerva ( che vedremo esser 


(i) Lib. I, num. 6a. 

(a) Lib. 1 , rers. 5a8. 

(5) Lib. I , yers. aaa. 

(4) Vedi il cap. xiz, num. ult e cap. xx , num. 8. 

(5j Lib. 1 , yers, 599 . 

f'ol. IF. 16 
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l’Egitto ) volevano incatenarlo: nella qual fa- 
vola accenna, come Sesostre ingrandisse lo 
stato, a dispetto delli tre popoli, che voleva- 
no impedirgli di estendere ampiamente la 
sua potraza per mare, col mezzo delle navi 
mandate per l’Eritreo; le quali furono lo 
stromento primo di sue vittorie: e quinci in- 
tendiamo l’ajuto dell’Egeo (i), conciliato da 
Tetide a Giove, cioè la confederazione de’po- 
poli dell’Arcipelago con Sesostre, nel rivol- 
gere che faceva farmi dall’Africa verso le 
spiagge dell’Asia minore: e la cautela di se- 
cretezza, che Giove esige da Tetide, per 
non udirsi rampognar da Giunone sua mo- 
glie bensì e sorella, ma rivale nella gelosia 
del comando. 

XXXVIII. In questa Giunone riconosce- 
remo la Siria, prima vinta e di poi collega- 
fa con gli Arabi vittoriosi di questo re: e nata 
dal ceppo istesso di Giove; onde a lui si dice 
moglie, e sorella: nella quale regione Giu- 
none ebbe il tempio antichissimo col nome 
di dea Siria e di Astarte. Di questa nazione il 
colcAre (onde ancor gli abitanti si appellarono 


(■} Lìb. I, veri. 404. 
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LeucoSj^) viene espresso nel candore del- 
le braccia di Giunone medesima. Appresso i 
critici meno giudiciosi pare indizio di pover- 
tà di stile, quando si nomina frequentemen- 
te da Omero (i) dea Giunone di bian- 
che braccia Xtvxaf^tyet; "Hp»); ma nel 
poeta, che ha l’occhio intento a distinguere 
i Leucosiri {^Siri-bianchi) da’ più foschi e 
bruni di carnagione, è artifìcio. A quella Giu- 
none riserva l’aggiunto di venerabile per 
gli occhi di bove (a), ch’è quanto dire, po- 
sta in venerazione dal teschio di quello ani- 
male, che, ad esempio degli altri re, prese 
per ornamento del capo, mentre ella visse, 
e feccia adorare dopo morte sotto quel sim- 
bolo da tutta l’Asia (3), che correva al suo 
tempio in Eiiopoli. 

XXXIX. Di Nettuno , tante fiate ricono- 
sciuto per Giapeto e per il padre di Ogige , 
abitatore prima di Cilicia e di Caria, che 
avanti fu Ogigia, ci riferiamo a ciò che altro- 
ve (4) si è detto del nome di questo principe 

(i) Lib. I, vers. 55, 55a , ec& 

(») Lib. I , vers. 55i ecc. 

(5) Vedi r capi xix, xx e xxi. 

(4) Capo xnii, num. a, c cap. xxiu, num. 4* 


Digitized by Google 


)44 

e delle sopraddette regioni ; nelle quali Ome- 
ro ( 1 ) lo descrive fermato , in- venire daU4 
Etiopia per gli Arimi; e Strabene spiega 
questi essere i monti nei contini degli Ara- 
rne! o Siri, che dir vogliamo. 

XL. In Apolline è chiaro, che intendesi 
il regno di Babilonia, sì per l’adorazione del 
Sole, colà instituita con varj nomi di Mitra, 
e di Osiri : si per la professione de’ vaticinj , 
e de’ prognostici di astrologia, che tanto in 
quella nazione, quanto a Feho stesso fu ri- 
servata. Questo nume ha sovente in Ome- 
ro (a) l’elogio di re, che di lontano saetta^ 
siccome quello, che dall’ultimo estretno del 
Tigri e dell’Eufrate portò farmi confederate 
sino alla Frigia. -> ' - 

XLI. Diana sorella di Apolline e Marte 
fratello, sono gli abitatori della parte interio- 
re di Natòlia e de’ monti più aspri di Ar- 
menia; gente ( 3 ) cognata e collegata degli 
Assiri di Babilonia: i primi de’ quali molto 
ebbero di forza nelle femmine, che disse- 
ro Amazzoni credute fondatrici di Efeso, di 

(i) Odiss. lib. 5 , Vedi Strabone, Ub. 3. 

( 3 ) Iliad. lib. I , yers. 1 4 , ecc. 

( 3 ) Vedi Strabone, Ub. 16. 
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6mima e di altre città nella Ionia; e perciò 
in Diana e ih Latona, ivi adorate, dal poe- 
ta si rappresentano ( onde può lasciare Dio- 
ne (i) di maravigliarsi, che Omero nulla 
menzione abbia fatta di queste femmine ) : e 
i secondi, molto più vigorosi e possenti, die- 
dero nome marziale a tutta la parte alpestre 
dell’Asia sopra la Mesopotamia, dicendoli 
altrove ( 2 ) Ariei, 0 Arimaspi, da 
marziale ^ e. Assiri; Tirj e Turj, dagli al- 
tri vocaboli di Marte stesso : i quali ancora 
in Tracia, e in Tessaglia abbiamo riconosciu-> 
ti col di lui culto. 

XLII. Mercurio é tanto certo, che sia il 
principe, o satrapo di Cananea o di Feni- 
cia, quanto è certo, che Vulcano sia il si- 
gnore di Lemno e dell’ isole vicine a quella 
nell’Arcipelago, appellato perciò da Ome- 
ro (3) re di Lemno. 

XLllL Venere fìnalmente è l’idolo della 
debole potenza dì Cipro, ferita per lo più da 
Minerva , cioè dai re di Etiopia e di Egit- 
to ; da uno de’ quali è forse il nome del re 

(1) In Troica. 

( 2 ) Al num. 32 di questo capo. 

(3) Iliad. lib. i, rert. 5g5. 
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Aeria(i)(che è l’antico dell’Egitto), il quale, 
al riferire di Tacito ( 2 ), eresse il tempio d| 
Pafo , e da’quali finalmente in progresso di 
tempo fu soggiogata; benché ciò avvenisse 
dopo l’età di Omero, essendo stato Amasi 
re di Egitto il primo de’ mortali , che la ri-» 
dusse in servitù, come Erodoto (3) afferma, 
Ne’ tempi trojani visse Gioirà re di Cipro, 
conte prova Bocbarto (4) , il quale di Vene-, 
re ebbe la figliuola, onde l’isola medesima 
ottenne il nome: e perciò Omero nella fìgut 
ra di Venere ingegnosamente introduce que? 
sta potenza a soccorrere i Trojani contro 
degli ahri dei; perché oltre la cognazione 
della stirpe materna di Enea venuta di Cb 
prò e di Venere, che obbliga vali a lega coq 
lui, erano i Giprj nemici -de’Sirj, siccome 
quelli, che sembrano originati dalla schiatta 
di Babilonia ( mentre lo stesso Ginira (5) 
^ detto re dell’ Assiria ) : e mantennero 1^ 


(1) >1 nostro capo xxy, num. S. 

(3) liisL lib. 3. 

(S) Lib. 3. 

( 4 ) Geogr. sacr. pari, a, lib. i, cap, 5 . 

( 5 ) Vedi Meunio, De insula Cjyri, l(b. 3, cap. q. 


Digitized by Google 



a47 

nimistà sino a’ tempi de’ Romani, come leg- 
giamo appresso Strabono (i). 

XLIV. Finalmente Minerva, che ha il 
carattere (a) d’ingegnosa in ard di pace, e 
di applicata a quelle di guerra , ma in fine 
mostra qualche debolexza nel sesso, è il ri- 
tratto al naturale degli Egiziani, scienziad 
e studiosi delle ard, ma più ièlici in quelle 
d’ingegno, che nell’ altre della milizia: alle 
quali furono bensì obbligad dalla iérdlità del 
paese, che invitava ognuno de’ vicini ad in- 
vaderlo, e in conseguenza gli Egiziani a di- 
fendersi : ma non perciò fecero (3) mai re- 
sistenza memorabile in verun tempo, sì co- 
me dimostrano le frequend schiavitù , che 
soffrirono dagli Etiopi, dagli Arabi, da Cam- 
bise, da Alessando e da Augusto; e simili 
vicende, che ha tollerate quella non mol- 
to bellicosa nazione, ancor dopo l’imperio 
de’ Cesari. Nell’Africa eziandio si racconta, 
che fossero altre Amazzoni o Gorgoni, espu- 
gnate da Minerva (4), cioè dall’Egitto: e per 


(i) Pag. 669 . 

(a) Vedi il capo v, num. 8 . 

(5) Vedi Diodoro^ hb. a, num, 5a. 

(4) Cosi Evemero appresao Igino, in Perseo, 
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avventura fu questa la massima impresa de- 
gli Egiziani di assoggettarsi le valorose fem- 
mine di Africa ; perciocché l’altre Amazzoni 
dell’Asia minore, e la colonia Sinope di Pon- 
to, in cui dicono essere rimaste vestigia 
de’ costumi e delle vittorie egiziane, non fu- 
rono imprese di alcuno re nativo di Egitto, 
ma dell’etiope Sesostre, o Ramesse, die 
da’ sacerdoti di Eliopoli era reputato suo na- 
zionale, benché venuto di Arabia a conqui- 
stare l'Egitto, come si ricava da’ segni del- 
l’armi etiopiche, espressi ne’ di lui simulacri, 
veduti e descritti da Erodoto , per noi riferi- 
to in questo capitolo (i) : oltre di che le fem- 
mine ancora di Etiopia , che seco aveva con- 
dotte quel re di Nisa, di cui fecero (a) Osi- 
vi e Bacco JI, cioè lo stesso Sesostre, si 
allevarono nel mestiere dell’ armi, come ri- 
ferisce Diodoro , onde le Menadi accompa- 
gnano Bacco alla guerra^ se pure in queste 
femmine e Amazzoni non intesero le popola- 
zioni meno agguerrite, mutate nel sesso de- 
bole da’ simboli di Sesostre (3). Adunque 

(i) Al nam. a6. 

(a) Vedi Diodoro, lib. i , e 

(3) Vedi il Dum. 36 di questo capo. 
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Minerva dipendente da’ cenni di Giove (i)> 
nel poema di Omero, esprime assai vivamen- 
te la nazione egiziana suddita allora de’ suc- 
cessori di Sesostre : e che pendeva in favore 
de’ Greci, sì come estratti da sue colonie (a), 
bencliè non ardisse palesemente dichiararsi 
per loro, per non ingelosire il sovrano; anzi 
e Minerva e Giunone cercassero da prin- 
cipio di metter pace , e più di loro Giove 
medesimo ( 3 ), agl’interessi del quale non 
conveniva agguerrire i vicini , o distrarre le 
sue forze in un estremo dell’imperio, con 
pericolo di revoluzioni nell’altro: le quali di 
poi avvennero con grave suo detrimrato, co- 
me appresso dichiarerò. c > > 

XLV. Ma qual segno ricercasi più evi- 
dente, a fine di riconoscere i principi e le 
nazioni figurate da Omero nelle deità, cho 
introduce, se in più di un luogo dimostra 
il loro linguaggio, e questo si attiene a’ vo- 
caboli arabi, sirj e fenicj? Uno degli errori, 
dannati da’ critici antichi (4) in Omero, in 

(i) Iliad. lib. 4> vers. 71. 

(1) Vedi i capi xxiit e xxv. 

( 5 ) lUad. lib. I , ¥ers. 106. 

( 4 ) Vedi Dione, in Troica^ 
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l’ardire di esponere l’ idioma' usato da questi 
dei « come se egli ( dicono ) avesse conver- 
^to tra i numi, e notata la differenza de’vo> 
caboli loro dai nostri. Questo , che appellano 
vìzio, è uno de’ più artificiosi pensieri di quel 
fecondissimo ingegno, per darci a conosce- 
re quali siano gU dei, ch’egli intende. Quat- 
tro luoghi si notano (i), dov’egli rende con 
parole greche le voci usate da quelli, che 
appella dei , e noi con esso apprendiamo es- 
sere stati prìncipi dèli’ oriente , interessati 
negli affari dell’Asia minore e della naviga- 
zione dell’Arcipelago. Nomina ( 2 ) Calcida 
un uccello , e dice appellarsi tale dagli dei , 
e lo stesso volatile dagli uomini dirsi Cimin- 
di’ il JCendo de’ numi afferma (3) essere in 
linguaggio vm 2 MiSctfmandro;eXEgeo(Jf^ 
così nominato tra noi, in divina fiivella si di- 
ce Briareo j e il -sepolcro di Mirinne (5) 
vuole nominarsi dagl’iddei Battieja. Prende 
occasione il poeta di riferire il primo vocabolo 

(i) -Vedi Fabretti, Tab. lUùdis , pag. 33 1. 

(a) Iliad, lib. 14 < ytrs. 390. 

( 3 ) Iliad. lib, I , yert. 74. 

( 4 ) Iliad. lib. I , yen. 4 o 3 . 

(5) Iliad. lib. 2, yen. 8 i 4 < 
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dall’introdur, che fa il sogno a disponere 
Giove al riposo ; e quivi paragona il sogno 
all’uccello, che dall’altezza del sito, ove il fit 
ascendere, si conosce essere uno di quelli, 
che per gli augurj collocarono già i Caldei 
sopra i tetti più sollevati, e nominarono Un^ 
gue degl iddii^ come Celio, e Rodigino (i) 
awert'L Ora questi io credo essere le cico^ 
gne^ già che volano altissime, e dagli Arabi 
son dette Leklek^ voce, che letta a] ritroso, 
come frequentemente solevano i Greci dopo 
Cadmo , che in tal guisa mutò l’alfabet-o fe» 
nicio , è lo stesso nome di Kedkal, o Chalr 
cis (2). Oltre di che il nome di Caldde suo» 
na appunto in linguaggio orientale voce di 
gallo; perciocché Sp (co/) significa oocc ,* 
e gallo dagli Arabi si appella (,dic) : e 
congiunti Coldic^ o Colcid, per trasposizio, 
ne della voce Calcide, che disse Omero es- 
sere vocabolo, con che i numi significano 
quell’uccello, e dimostrano gli augurj de’ pol- 
li; che dall’Arabia e dalla Caldea passero, 
po in Europa insieme con le osseryiuioni 


(1) Lìb. 8 , cap. la. 

(a) Vedi Bochart, Hierpzoic, trttet. a, lib. 2, fap.2g, 
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de’ sogni, e degli altri prognostici supersb» 
ziosi, dall’ingannata gentilità creduti voce, o 
linguaggio de' loro dei. Onde fu, che a Mer- 
curio, interprete di quelle superstizioni, at- 
tribuirono il gallo per sua divisa ; e in Feni- 
cia e nell’Asia minore fondarono gli orien- 
tali tante città con gli augurj suddetti , e le 
nominarono perciò Calcid.e, e Colchide, e 
Galati dissero i popoli, e Galli i sacerdoti. 
Così la yoceXanto, resa da’ Greci 5 ca/raan- , 

f- 

dro ( di cui lo stesso poeta mostrò la deri- 
vazione ), è testimonio dell’idioma orientale, 
costumato dagli dei, cioè da’ principi della 
Iliade. Egli ne parla in tal guisa (i): 

Trorafièz 

Or Sdr^or Ket^ilovTi S'iolfdriptf Si Stdfioripor' 

U gran fiume, ne vortici profondo. 

Che XAmv a' numi, agli uomini è SCJ- 
MJSDRO. 

La voce Scamandro, attribuita dagli uomi- 
ni a questo fiume, per li profondi e frequen- 
ti suoi gorghi, a cagione dell’impetuosa cor- 
rente delio stretto, o canale della Proponti- 


(i) lliad. lib. 20, veri. 75. 
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de, si conosce derivata dal vocabolo 
che vale vortice^ e da «V8pi7o? , foHe^ e vi- 
goroso; onde si {siScamandro., quasi Chas- 
mandro,, cioè vortice forte o gagliardo. 
E il vocabolo Xanthits-, attribuitogli dagli 
orientali , suona similmente il gagliardo con- 
torcersi de’ vortici di quel fiume, o dello 
stretto, e canale suddetto; perciocché |Dn 
(^chasan., o chsan')^ vale forte ^ e robu- 
sto; e ^l3V (^nhaihar') suona avvolgere^ e 
chiudere intorno , da nl3 V ( nhalhah ) , 
circondò, e ricoprì: di modo che Chsan- 
thos, o Xantos, dimostra in lingua orienta- 
le il violento aggirarsi de' vortici, come 
significa nell* idioma Greco il nome Scaman- 
dros; voci confrontate perciò dal poeta, per 
la etimologia da lui accennata, nell’aggiunto 
del Hume fiaòuìhn;, di gorghi profondi, 
acciocché risappiamo più distintamente, i 
suoi dei essere i principi di quella nazione, 
che usava i suddetti vocaboli. Così appren- 
deremo dalla terza voce , eh’ è il nome di 
Egeo, dagli dei intitolato Briareo: del quale 
si parlerà poco appresso. 11 quarto nome fi- 
nalmente , Batieja , che suona Casa della 
dea, da 13n3 ( beth), Casa, e da ni {Jali), 
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Dio, mutandolo in desinenza femminile, dd 
se manifesta l’etimologia orientale. 

Rimane a dimostrare l’etimologìa della 
quarta voce usata da’ suoi dei, ed è queUa 
del medicamento semplice, che nella Odis- 
sea Mercurio dona ad Ulisse^ acciocbè non 
soccomba agl’incanti amorosi di Circe. Ca- 
va Mercurio dal terreno un’erba^ detta mo- 
ly da’ numi di Omero : la quale così viene 
descritta (i): 

12; ap« ^atmia-cLi T^pf (pdpfjutnof Apyfi^óyrHf 

Ek fpJa’Of, mi fiet ^artr àvroS 

P/^j» fih (tiXcLP ia-xt, ydXaxri H tJxtXep ip^o^’ 

MiSXv fxip xaXlow! dve/. y^aXivèp S/ r’ 
òptlmip 

Atiptiiri yi d’pxreÌTi, Q'ial r$ Tripra. itipeuretié 

Si disse T Argicida^ e dal terreno 

Svelto dielli un rimedio^ onde a me 
mostra 

Ha la nattira. Nera è la radice^ 

È 'I fior simile allo spremalo laUe. 

Da’ numi è detto MOLT. 

Svellerlo mortai uomo appena puote} 

Ma gli dei panno il tutto. 

(i) Odj-ss. iib. IO, pert. 5oi. 


* 
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Già ù scorge, che Omero parla di un 
Semplice, o erba, che ha radice e produce 
fiore; non di un medicamento composto, sio 
come altri ha creduto ^ contro la descrizione 
patentissima del poeta. Resta a vedere qual 
sia l’erba, a cui diano i botanici le qualità 
e il nome accennato da Omero. A me pare, 
che questa sia la mandragora: di cui la ra- 
dice è nera, particolarmente nella specie, 
che Dioscorìde appella femmina , e 1 fiore 
bianco, ma con leggieri tintura di violato, 
che ancora in ciò simiglia al latte nel putre- 
farsi. Mandragoras mger^ quifoenùna exi- 
stimatur , etc. Radices ei stmt praegran- 
des, duae aut tres^ invicem impUcatae 
«iGREFoaiS, intus albae. Così Dioscorìde 
appresso Bauhino (i); e della mandragora 
maschio dice parimente, la radice essere si- 
mile alla antecedente, con qualche picciola 
differenza. Siegue Bauhino a dar contezza 
del fiore : A radice pedicuìi exeunt crebri 
duarum unciarum , aut palmates etìam ; 
florem singuU sustinenies jlbidvik^ et 
nonnihil purpurascentem: e dice ancora, 


(I) Hist. pUtnt. tom. 5, lib. 34. 
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che alcuni autori non distinguono sì sotti!* 
niente le due specie dell’ erba medesima. 
Quanto alia difficoltà del cavarla, che Ome- 
ro espone^ Bauhino narra la - superstiziosa 
paura, che anticamente avevano introdotta 
in estrarla gli autori di varie illusioni; e si 
mantiene al di d’oggi tra alcuni più leggieri 
del volgo , si come anticamente correva di 
ciù voce tra gK uomini, per altro dotti. Nec 
ròsi magno vìtoo perieulo effodi posse mt- 
gantur^ etc. Non enim defaerrtni olim in 
jacùmda.) cum foditur mandragora, re- 
ligione Theophrastus in Graecis , in La- 
tinis vero Plinìus. Poteva di pm aggiugne- 
re lo scoliaste antico di Omero , di cui ripor- 
terò il testimonio ; perciocché , oltre alla dif- 
ficoltà dello estrarla, riferisce la .timologia 
della pianta al verbo de’ Greci, e scri- 

ve cosi; M«Au /Sordimf-tllei Tropi rè fuuXóiiFy 
c f’oT/y àfar/^ftr ri tpappeuca" feu"/ Si durò 
i?^itéfUroi> t/Ai/ ^drttror imtpipttir 

ry dnovTrim , cioè : M«At/ , una specie di 
erha, detta dal verbo che sign^ì- 

ca nascondere i veleni. Dicono, che cava- 
ta con la punta della radice, faccia mo- 
rire quello, che la cava. Ond’è, che Omero 
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stesso, parlando delle difficoltà di scavarla, 
non aggiunse a caso la parola di mortali 
■( ) al nome di uomini ( «VSpaV/ ) , sic- 

conae noi abbiamo espresso nella traduzione: 
Svellerlo mortai uomo appena puote: allu- 
dendo, nelle voci di uomini e di mortali, al- 
la superstizione introdotta di svellere timida- 
mente la mandragora, con vano pericolo di 
morire; si per una certa somiglianza, che a 
loro parevano tenere con le parti dell’ uomo 
le radici dell’erba suddetta ( onde Pitagora 
la nominò ) ; sì per l’abuso di 

fattucchierie, onde i Latini la dissero circea, 
da Circe, SoUs JUia; illa venefica procu- 
rendi amoris artfi.ee ( benché questo no- 
me ultimo io credo derivato dal poema di 
Omero )e e attribuivano l’uso di essa, e gli 
altri nomi agli Egiziani, e a Zoroastre, cele- 
bri per le magie. Nelle sacre Lettere (t) por- 
ta la mandragora il nome di dud., il quale 
derivano alcuni dall’amore ; benché Drusio , 
così di questi, come di simili argomenti, 
presi da etimologie, .giustamente si rida, di- 
cendo (3): Quae indocti nùrantar^ docti 

(ij Cen. cap. xxx, vtTS. 14 et iS. 

(a) Ne' Crii, tacr., in eum locum. 

rvL ir. 17 
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rìdenU Ma più che l’etiraologìa della voce 
di amore ^ io sospetto aver dato il nome alla 
mandragora il fatto di Lia (i), per cui otten* 
ne, quasi per mercede, il marito, e ne coiv 
cepì il figliuolo, che a cagione di ciò volle 
nominare Issacar: essendo assai palese, che 
l’empietà, o de’ gentili, o de’ Giudei preverr 
tiù a idolatrare, convertì molte notizie deUa 
divina storia in abuso sacrilego di supersti- 
zione. Il nome moly^ che Omero dà a questa 
pianta, mi sembra assai attenente a quello 
di mylita^ che significa genitrice^ e attri- 
buivasi a Venere da’ gentili di Caldea, invenr 
tori delle superstizioni dell’erba moly. As- 
porterò l’autorità di Seldeno, e di Scaligero, 
e lascerò , che ridano i dotti ( se così a lor 
pare ) della etimologia, che a me non sem- 
bra fondata solamente sul vento delle parole, 
ma sulla base de’ fotti. Myìita^ ut notai 
Scaligera merum chaldcàcum est^ nempe 
Mylidath^ quod in y$rÌTtipwr, idest genitri- 
cem, noUssimum Veneris epiiheton., ver- 
Ut (2). Che se da mylita^ genitrice^ egli 


(i) Gen. XXX, 16 tt 18. 

(3) Seldeno, ^rnugm. deorum 3. 
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deriva 11 nome di IliOiya^ creduta protettri- 
ce de’ parti appresso i Greci e i Latini , e 
l’altro di Lz^, fantasima, che, in odio della 
superstizione de’ gentili, pretendono con nuo- 
va superstizione scacciare da’ loro parti le 
donne ebree d’ oggidì, quando scrivono nella 
parete della stanza, ove è la parturiente, in 
loro lingua : Procid hinc està Lilit ; a me 
parrà di dedurre con suono meno stentato, 
e meno improprio, la voce di moly, per 
un’erba di superstizione cotanto antica circa 
le cose amatorie e circa il parto : di modo, 
che abbia la radice stessa del nome del ge- 
nerare, onde viene l’aggiunto di Venere ^ 
nitrice {mylita)', e si dica moly da Ome- 
ro con voce caldea, cioè di quel popolo 
autore d’idolatria, ch’egli intende sotto la 
maschera- de’ suoi numi. Nè si vuol oppone- 
re , die la parafrasi caldea non rende le man- 
dragore moly^ ma tabrmohin; perciocché 
non ebbe un solo nome quell’erba, che in- 
sieme dicesi da’ medici arabi iahrao^ iaho- 
ra^ iabroeh^ e iufraba^ come Drusio ripor- 
ta; per tralasciare i nomi datile dagli Egiziani 
e da’ Greci e da altre nazioni, che apporta- 
no i botanici conDioscoride, e con i medici 
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antichi. Oltre che il nome di moìy ai costU' 
ma nelle oHìciiie; benché sia dato ad altra 
pianta, differente dalla mandragora, e dàlia 
descrizione di Omero. Finalmente mun vo- 
cabolo è più accomodato di moly ad espri- 
mere nell’idioma orientale tutto il valore del- 
la voce greca (pdpfiotKoy , che Omero attribui- 
sce all’erba medesima, qidpftxxoy appresso i 
Greci vale ora medicina^ ora veleno: e a 
questa pianta moly^ a cui Omero dà forza 
di contravveleno^ gl’incantesimi creduti di 
Circe attribuivano, ai dire degli antichi, la 
contraria facoltà di veleno amatorio. Ambe 
le signifìcazioiii suddette porta la voce moly : 
perciocché ViD {mol, e mid) vale insieme 
coram. erga, e contrai la voce (^lun), 
sì^niUcsipernoctare, divertere pemoctan- 
di causa, come prova Buxtorfio; e (Zzn) 

è lo stesso, che mollities, dice il Bochar- 
to (i): onde moly nella unione delle due 
dizioni mol lun, o pure mol-lin, comprende 
r uno e l’altro significato del disponere a ve- 
glie, e a morbidezze, quali Circe voleva; e 
insieme dei contrapporsi , e impedire il 

, (i) Geogr. sacr. lib. i, cap, 4>> porL a. 
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supposto incentivo della venefica istessa. For- 
se ancora potrebbe alludere a ( lihes ), 

incantavit^ onde lihasim amuleta^ forma^ 
vel modo incantationis ^ al dire di Aben 
Efra, sì che moly fosse quasi moìAies^ in- 
canto ^ e contra incanto’, e ancora in que- 
sta etimologia riterrebbe la nozione di^ar- 
maeo, paragonandosi con l’analogia delle 
voci corrispondenti. 

• Abbiamo adunque in Omero la chiave 
del suo poema, e della storia de’ tempi avan- 
ri di lui: mentre ivi s’incontrano i caratteri 
di ciaschedun principato, espressi a mara- 
viglia, secondo la consuetudine di allora, con 
le origini, fattezze, costumi, deità, sito, sim- 
boli, genealogia e finalmente con i linguag- 
gi stessi delle nazioni e de* principi d’Asia. 

' XLVI. E questo appunto è il secreto’, 
che stimai grandemente Alessandro il Mace- 
done, quando in Egitto udì rivelarlosi dal 
sacerdote, e lo scrisse alla madre. Meta 
suae potestatis proditum sibi de diis ho- 
minibus a sacerdote secretum: onde in ri- 
ferirlo aggiunge saggiamente s. Cipriano (i): 


(i) De idolor. ranìL 
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Mauri vero mcmifesle reges colunt^ nee 
ullo velamenlo hoc nomen obtexunt. Inde 
per gentes , et provincias singulas varia 
deorum cultura mutatur. In Egitto , dov® 
Alessandro riseppe il secreto di questi prùv 
cipi, mutati ili dei, e introdotti nella Iliade 
per figura di quelle nazioni, l’intesè più age- 
volmente Omero , passato colà nel sesto se- 
colo . avanti Alessandro ; quando i pilastri , 
eretti da Sesostre nell’Asia e nella Fenicia, 
stavano ancora' in piedi, e ritenevano i ca. 
ratteri, e i segni evidenti delle provincie. Non 
istupisco perciò, che Alessandro, come scri- 
ve Plutarco (i), sotto il guanciale tenesse il 
pugnale e la Iliade; questa come guida geo- 
grafica e istorica de’luoghi da sè conquistati; 
quello, come istromento del valore, per cui 
li acquistava- Ma se alcuno con frutto, e con 
diletto maggiore ama di riconoscere la co- 
' stanza di questa allegoria, conservata in tut- 
, to il poema di Omero, leggalo attentamente, 
premettendo ( come a’ dì npstri fu fatto da 
Earclajo nella sua Argenide, e dal Tasso nd 
suo Goffredo) la dichiarazione de’personaggi, 

(i) Vita AlexandrL 
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che 8Ì potrebbe ordinare nella forma Seguen- 
te ancora in Omero per laccennate ragioni. 

Giove. Imperio di Etiopia orientale, cioè 
degli Arabi successori diSesostre, allora so- 
vrani di Egitto, di Siria e dell’Asia minore 
di qua dal Tauro, che lasciavano alle nazio- 
ni soggiogate i re proprj, con obbligo però 
di prestar loro qualche riconoscenza di tri- 
buto e di ajud, e con qualche patto di non 
entrare in leghe straniere, senza comune 
consentimenta di tutta l’Asia. . 

L^GÀ d'aSIJ di qua DALL’ EVFRATE. 

Giunone. Imperio di Siria, collegata 
con l’Arabia, col peso di qualche ricognizio- 
ne, da cui prende occasione di sottrarsi con 
impegnar molte potenze negli afferi di Gre- 
cia; permettendo questo gli Arabi succes- 
sori di Sesostre, meno avveduti politici. • 
Minerva. Il regno di Egitto, benché 
suddito diSesostre, con l’arte dalla Siria usa- 
ta, di tener mano alle turbolenze, e sotto 
colore d’ingerirsi da principio a solo fine di 
recar pace, inganna il monarca di Arabia, 
suo sovrano, diatraendolo in guerre lontane; 
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e frattanto si rende in istato prossimo a ri- 
cuperare la libertà. 

Nettuno. Popoli della Caria, discen* 
denti da Japhet (che fu il Nettuno degli an- 
tichi ) per mezzo di Ogige, e perciò cognati 
de’ Greci, come si è dimostrato al cap. xxir, 
collegati delle sopraddette potenze. 

Mercurio. Principati di Fenicia, e di 
Cananea, compresi nella suddetta lega per 
l’interesse medesimo di rendersi independen- 
ti, benché col pretesto di favorire i suoi col- 
legati. 

Vulcano. U re diLenno, e alcuni del- 
le isole prossime di sua lega, che mal volon- 
tieri soffrivano la navigazione dell’Arcipela- 
go cadere in mano de’ popoli della Tracia , 
suoi confinanti. 

LEQA li ASU JJI la' DALL EVFBATE. t 

Apolline. Imperio degli Assiri, dalle 
vittorie di Sesostre respinti, e. ristretti verso 
l’antica regia di Babilonia: i quali dopo la 
declinazione del regno di Sesostre, pigliando 
l’opportunità delle differenze dell’ Asia mino- 
re, stringono lega con le potenze situate 
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oltre l’ Eufrate, e oltre i monti Taurici, e 
con i suoi dipendenti: e l>enchè mostrino di 
voler trattare pacificaitiente con i re arar 
bi, successori di Sesostre, in fine aperta- 
mente favoriscono la parte de’Trojani; e 
pretendono per i coUegati libera la naviga- 
zione del mare Eusino e dell’Arcipelago, a 
fine di averli amici e alleati contro degli A- 
rabi. 

Marte. I regni di Armenia, e i confe- 
derati di Coleo e di Media dalla parte di 
Asia; e da quella di Europa i loro coloni di 
Tracia e di Tessaglia. Quelli reggono, col va- 
lore e con le forze loro , la lega assira de’ba- 
bilonesi contro gli altri Asiatici e contro i 
Greci. 

LaTona e Diana. Potentati dell’Asia 
minore, e specialmente la Frigia e la Ionia, 
favorevoli alla parte Trojana per mantenere 
a se stessi, contro il comune de’ Greci, la 
navigazione dell’Arcipelago. 

Xanto fiume. Si pone per la provincia 
di Frigia, da quel fiume bagnata; e forse per 
i custodi de’ passi della Propontide: come si 
è detto nella etimologia di quel nome , spie- 
gando la voce Chalcis num. /^ 5 . 
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Vkiterb. L’isola di Cipro, unita d'inte- 
ressi per la libertà della navigazione, e di 
sangue per cognazione de’ su(h principi con 
quèlli di Frigia. . . 

Altri personaggi^ inirodoUi da Ornerò^ 
che non sono partigiani delle 'fazioni^ 
ma idoli de' mezzi^ delle intenzioni^ e 
d! altre azioni fuori della principale. 

Bri AREO. Così appella Omero l’Egeo in 
lingua orientale. Di questo parla incidente- 
mente nell’ accennare altre guerre (b Giove 
con i Giganti. Pare, che il nome esprima 
( har-arets ), figliuolo del Forte, 

0 pure ( bar-'areos ) figliuolo di Marte ; 
già che da’ Greci Ma/^ si nomina "Apit; , vo- 
ce presa dall’Ebreo ( harats), che ren. 
desi forte. Si finge di cento braccia-, perchè 

1 collegati degli Armeni si stendono dalla Tes- 
saglia alla Scizia , e comprendono gran nu- 
mero di nazioni 

Iride. Ambasciatore di pace, o di 
tregua. 

Eriob, 0 Contesa. Rottura di guerre, 
0 discordia. 
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' Tetide. La navigazione. La voce sem- 
bra interamente orientale: perciocché fi 
(iAtzctó#) vale inferiore: e Omero liel tiare 
della sua Tetide la prima nozione usò c|liei 
verso, in cui non tanto descrive il suo idolo , 
quanto l’etimologia della voce, e il modo, e 
il sito della navigazione (i): 

Hfxén ir fiirdf<rartt d>.èi xapcl xarp/ yiporri. 

Che siede ne’ profondi 

Seni del mare^ al vecchio padre accanto. 

Di qui è ancora, che Tetide non è introdot- 
ta da lui nella pugna tra gli altri dei, perché 
non è figura di nazione, ma del mezzo, per 
cui valersi delle forze marittime col naviga- 
re. Onde ancora nel canto xviii, e nel xix 
Tetide promette bensì, e porta Tarmi ad 
Achille, lavorate da Vulcano, ma non com- 
batte. All’incontro Vulcano somministra Tar- 
mi nel xviii , e combatte nel xii. 

Sogno, o Sonno. L’uno e l’altro iti- 
trodotd da Omero con vocaboli e con se- 
gni diversi; e per mio avviso si vogliono di- 
stinguere due mezzi di azioni in questi due 

(l) lUad. Uà. I , yert. 558. 
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ìdoli del poema. Il Sogno, che da lui è in- 
trodotto nel secondo canto , e si nomina 
oJAor SmpoF, pernicioso sogno ^ si riconosce 
essere iin’amhasciata, e forse un ajuto di 
navi mandato dal re di Etiopia, o sia- da Gio- 
ve, ad Agamennone, ma ingannevolmente 
per apparenza e non per vero desiderio di 
assistergli a conquistare la città di Troja. La 
etimologia di S/i/pof-vì consente: perciocché 
♦ÌK ( oni) vale nape, e armata navale^ e 
OKT i^rhos) rtnAtfìi principale., primario-. 
Onde allora che Giove manda questo, die si 
dice' Oneiros . per ingannare con la promes- 
sa espugnazione Agamennone, e lo fa pren- 
dere sembiante di Nestore, principe discen- 
dente da Nettuno, cioè dalla Caria, e figliuolo 
di Neleo (nome del ré, che appresso con- 
dusse in Asia i coloni ), si vuol intendere 
qualche ajuto di navi di Caria, o delia pro- 
vincia, che poi fu Ionia, dove Erodoto vide 
le memorie di Sesostre, procuratogli, o spe- 
dito dal suddetto re, a fine d’impegnare più 
animosamente i Greci alla guerra, e in Cotal 
guisa debilitarli, come intervenne. All’incon- 
tro il Sonno, che alle preghiere di Giunone 
addormenta Giove , dicesi , e dimostra 
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3 gìuraménlo^ con che assicura la Siria 3 
suo sovrano: il quale riposando sopra di quel- 
lo, resta ingannato (i). Pare, che gli aggiun- 
ti dì questo idolo il manifestino. Dicesi da 
Giunone re di tutti gli dei e di tutti gli uop 
mini (a): • * 

Trdrrttrrt .&»«»>, TaV3’p«V»i>" 

Sonno, re degli dei, re de' mortali; 
e nel trattare seco l’inganno, Giunone si ol> 
hliga col giuramento massimo, richiesto 
dal Sonno alla stessa dea (3): ‘ 

’Ayptt tur (IO! Sfiee-o'or àdarop JSaip* 

Xf/p/' Si Tf iV/pp ?A» x^óy» vouXu^iTiipay, 
Tp^lTipp SX» ptxpptttpluy , lya yily d^ayrii 
Mdprvpoi Ìt oi lyfp&i ^tel Kpóyoy dftfi; iéyTi;' 
Orsù dunque per V onda 
Di SUge inviolahUe mi giura. 

Su V alma terra luna mano estendi. 
L’altra al marmoreo mare, e tesUmonj 
Tutìi gl inferni dei sian di Saturno. 

E poco appresso (4) Sonno niedesimo vie- 
ne messaggiere a Nettuno, e lo ragguaglia 

(I) lUad. iib. i 4 j veri. SSg. 

(a) Ibid. vers. a 53 . 

( 5 ) Ibid. vers. 371. 

( 4 ) ^id. vers. 354. 
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deU’inganno, avventurosamente eseguito com 
tro di Giove, acciocché fiberamente egli soc- 
corra i Greci: e finalmente nel canto ch« 
siegue (i), mentre Giove nello svegliarsi ri- 
conosce le novità seguite, Giunone giura di 
nuovo per l’onda di Stige di non aver parte 
neirimprovviso armare di Nettuno. Tutti gli 
aggiunti del Sonno mi pajono caratteri del 
giuramento, a cui perciò conviene il titolo di 
re degli uamìrà^ e degli dei di Omero; 
mentre tutti sono re, e principi per il giura- 
mento. La etimologia è soggiunta da Omero 
stesso. Quando il poeta descrive Giunone che 
giura, servesi della parola ufirii , gàtro^ la 
quale deriva dalla radice verità^ o dal segno 
di colui, che aflferma, ( amen ), verità^ 
e in verità^ certamente. Per la somiglianza 
di ^o/nnuj, e di Tvwe con èfuJrai, gàirare 
servesi giudiciosamente il poeta del suo per- 
sonaggio. Oltre di che Ya-roj, quasi VTrèp, 
sopra e per, e tSeq , o vov; , mente spiega 
eziandio senza ricorso di radici straniere quei 
giuramento, per l’anima e mente propria 
che è il Jus mentis, al dire degli etimologi. 

. . . . , 

(i) Fers. 38. 
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Né ai giudichi puerile questa allusione dì vo- 
ci equivoche; perciocché ne’ tempi di Omero, 
e molto più ne’trojaui ( al costume de’ quali 
si accommoda ), era in vigore l’usanza di si- 
gnificare le cose vere per simboli di alcun’al- 
tra, che avesse affinità di nome, benché ao- 
cidentale, con la cosa significata: il che pro- 
veremo con lapide, e con medaglie essere 
stato in uso ne’ tempi dipoi seguid, e già da 
noi fu riconosciuto altrove (i) con l’autorità 
dell’ isterico Diodoro per gli Egiziani, c per 
gli Edopi, e con quella del p. Mardnio anco- 
ra per i Chinesi, cioè per tutte le nazioni di 
aUora più erudite tra le pagane. 

XLVll. E di qui è forse la sdraa, che il 
poema di Omero ebbe ancora nell’India: do- 
ve afferma Piatone (2), che fu tradotto in 
lingua del paese, e recitavasi con applauso; 
mentre il poeta acconiodò lo stile al gusto di 
qualunque nazione, con la vasdtà dell’inge- 
gno, per cui seppe valersi giudiciosamente 
della erudizione di tutte : onde gli Edopi stes- 
si poterono disseminare nell’Asia 0 qualche 

(i) Cap. XXI, num. 1 1. 

(a) Appresto Dione , ùi Troica, 
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• parte, o tutta l’opera di Omero, tradotta. nel- 
r idioma orientale. Vorrei aggiugnere, die 
di qui forse gl’indiani, riferiti dal signor del- 
la Boulaye (i), trassero la invenzbne de’lo- 
ro idoli, che portano i nomi delle nazioni 
principali dell’Asia, cioè5'cA{^a, ^Maedou, 
Parotiti^ e Parsi; e dicono risaperli da un 
codice antico, da essi riputato opera di un 
loro profeta, che visse ne’ secoli anteriori as- 
sai aUa Redenzione. Certamente il nome de- 
gli Sciti, àt Medi, Ad Parti, e Ad Persia- 
ni, che sono quelli degl’idoli già nominati , 
e di secondo ordine appresso gl’indiani, ri- 
spetto al massimo, che appellano ilom ( e 
sembrami essere il Ramse, o Ramesie, de- 
gli obelischi, e il Giove di Omero, e de’ se- 
coli ultimi di questa deca , che dal paese di 
Aram, da se vinto, può avere ottenuto que- 
sto nuovo cognome ), riducono la origine 
loro a’ secoli de’ quali abbiamo parlato. 

Del loro Ram affermano que’Bracma- 
ni, che abbia proibito l’uccidere e il cibar- 
si de’ buoi: dove l’ istorino è testimonio di 
veduta, che racconta, ciò puntualmente 

(i) y<yagei etc. pag. i63 e seg. 
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osservarsi, riconosce la superstizione mede- 
sima dell’Api degli Egiziani. Affermano altre- 
sì di Loeman, fratello di Ram, che fosse re 
deUeAmazzonL Che Medo. cangiasse il nome 
in Issovarco (cioè re degli nomini) allora, 
che di Parouti sua consorte ehhe Ganes , ca- 
meriere o custode deir atrio di Ram, a cui 
attribuiscono il capo di bestia e’I corpo uma- 
no, come gli Egiziani ad Anubi, o Mercurio. 
L’armi di Ram sono appunto quelle , che de- 
scrive Erodoto (1) di avere riconosciute nel 
simulacro di Ramesse, o di Sesostre, cioè 
l’arco lungo e le saette. In somma, e i si- 
mulacri e i nomi e il tempo delle finzioni 
convengono assai prossimamente con l’età , 
in cui le nazioni dell’Asia, domate prima da 
Sesostre, o da Ramesse, si resero indepen- 
dend, e con quella di Perseo e di Medea, 
in cui le vicine acquistarono i nomi di Parti, 
di Medi e di Persiani , siccome negli storici 
nostri' abbiamo riconosciuto. Ma ritorniamo 
ad Omero. 

Chiun(jue leggerà la Iliade di Omero 
con la riflessione accennata de’personaggi 
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spiegali, spero che ritroverà il filo continua^ 

10 della storia di Asia, e le cagioni delle mu-» 
tazioni più importanti di questi stati, per 
occasione del commercio de’ Greci e della 
guerra di Troja. 

XLVllI. La somma è questa, che i re 
arabi , o di Etiopia orientale, potentissimi per 
tanti acquisti, impedirono da principio, che 
i loro confederati, e specialmente la Siria e 
l’Egitto, non s’impegnassero nelle fazioni, 
e non aspirassero a ricercare alleanze co’ 
Greci e co’Frigj. Ma trascurarono poco ap* 
presso il risentirsi di qualche attentato del- 
l’Egitto, e di Siria. E benché passassero tal- 
volta ufScj di doglianza, misti con minacce 
di parole ; lasciarono però il mal esentpio di 
baldanza, impunita co’ fatti; il quale esempio 
imitando i popoli più lontani dell’Asia mino- 
re, e meno soggetti, misero in tale angustia 

11 sovrano di Arabia, di Siria e di Egitto, 
assai propenso a trascurare i pensieri nojo- 
si; che questi elesse di lasciare ognuno in 
hbertà di guerreggiare a suo piacimento, an- 
zi che il fastidio di voler soprantendere a’io- 
ro negoziati, per mantenerli in lega , e dipen- 
denza dal suo consiglio. Allora essendo rotto 


Digilizcti-by (àoegic 



375 

Targine del governo e delle forze, e in con- 
seguenza del timore, che riteneva tante na- 
zioni ne’ patti, uscirono l’una contro dell’ al- 
tra a combattersi apertamente, e a preten- 
dere la navigazione, o i tributi. La discordia 
terminò con poca soddisfazione di tutte; men- 
tre videro il sangue più generoso de’ loro ca- 
pitani restare in Frigia, dove si termina l’azio- 
ne con gii ufficj estremi de’ funerali. Questo 
mi sembra il compendio istorico di tutta la 
Iliade. Nè ho veruna difficoltà in dargli nome 
di storico; perciocché dagli scrittori, e da’ se- 
gni de’ monumenti di antichità apparisce , ta- 
le veramente essere stato il corso di quella 
vicende. 

XLIX. Che la dominazione di Sesostre 
prima della guerra trojana abbracciasse l’E- 
gitto, l’Arabia e gli altri stati dell’Asia gran- i 

de e della minore, più volte nominati, sì i 

provò baste volmente (i) per fede d’ istorici, 
e di espositori antichi de’ simboli, che vediat- 
mo negli obelischi. E che all’incontro, dopo 
la guerra di Troja nascessero immediatamen- 
te torbidi e mutazioni di stato frequenti nelle 


(i) Nel capo xxiz , al num. 16. 
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barbare nazioni, viene chiaramente aflferma>- 
to da Apollodoro, a cui Strabene (1) àccon- 
scnte nel riferirli : M^ra/Siij ÌttÌ tÒ¥ Troinr^v^ 
TovTO fjiif opd’ói; Asj-s/, ecc. ; cioè: Passando 
di poi ad Omero , dice bensì rettamente , 
che dà tempi trojani sino al presente mol- 
ta confusione sia nata f rabarbari per le 
.mutazioni. Imperciocché e insorsero nuove 
genti.) e lasciarono di essere le antiche^ 
e alcuni popoli si divisero in più., e di al- 
tri molti si fece un solo. Non ricorda Ero- 
doto monumenti di altro monarca, da Seso- 
atre sino aCambise, che stendesse Timperio 
dal seno persico al mare Eusino. Nè i nomi 
delle città fondate in que’ tempi portano indi- 
zj di alcuno successore nell’imperio di Assi- 
ria, o di Etiopia orientale, che a tanti paesi 
imponesse leggi. Che i Greci ritornassero vin- 
citori, e distruggessero Troja, non ha sem- 
biante di verisimile; perciocché non lascia- 
rono in Frigia segni di trofei, ma tombe e 
iscrizioni sepolcrali de’ loro guerrieri (2). Nè 
Omero narra l’acquisto, 0 l’eccidio di Troja, 

( 1 ) Lib. i4. 

(z) Vedi Dione Crisostomo, in Troica, e Strabo» 
ne , lib. 5. 
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anzi airincontro avverte, che sarà falsa quel- 
la promessa di Giove, la quale per un sogno 
si notifica ad Agamennone, quando gli dà 
speranza di acquistar la città (i). È bensì 
ragionevole il credere, che per le discordie 
de’ principi dell’ Asia minore, qualche anno 
appresso ì Trojani ne andassero di mezzo ; 
giacché il nome de’ principi loro si perde col 
secondo successore di Priamo intorno al se- 
colo XXIX, nel quale perciò leggiamo, che 
le vicine nazioni, e dopo di esse i Greci pas- 
sarono ad abitare l’ Bolide e la Ionia, con 
due famosi trasporti, cbe appresso Strabono, 
e nell’Epoche di Paro si riferiscono, il primo 
all’anno LX il secondo al CXL dopo il termi- 
nò della guerra trojana. 

Se i Greci fossero stati vincitori , per 
qual cagione avrebbero tardato anni sessan- 
ta a valersi della vittoria ? Ma non ricerchia- 
mo le congetture, quando Strabono (2) rac- 
conta la serie de’ successori nell’abitazione 
de’luoghi circonvicini: ’ATO^d (ih (uri y§ 
Tpoadce H Mcig-/ct irrì , *«/ ó "'OXvfi^ogf CCC.J 

(i) lUad. lib. a. 

(a) Lib, la. 
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cioè: Ma presso a Troade è situata la 
Mista e T Olimpo. Tale è la dispositione 
di quelle genti., secondo la memoria an- 
tica. Ma le nuove mutazioni cangiarono 
la maggior parte di quella distribuzione 
occupando altri popoli altre regioni^ e 
queste confondendo., quelle separando. 
Imperciocché i Frigj vi dominarono., e 
que’ di Misia., dopo [espugnazione di Tro- 
ja: posteriormente i Lidj., e dopo questi 
gli Eolj e gl Ioni (xal yàp fVixp*- 

rnretr xaì Mtia-oì puret rifV Tpo/af ct^<nr f/3'' 
Ca-Ttpox Auìet xaì puT AìcXù^y xml 

). Se del trasporto degli Bolidi, e degli 
Ioni sappiamo distintamente il tempo, cioè 
l’ultimo cadere in questo secolo XXX, noo 
più che cxi« anni dopo la guerra di Troja ; 
e l’altro similmente riferirsi all’anno sessa« 
gesimo dopo l'impresa d’ilio: e se in quel 
mezzo secolo, o poco più d’intervallo dalla 
guerra di Troja al passaggio degli Bolidi, 
da’ vicini Misi , e da’ Lidj ( cioè da quelli , 
che Omero, non per figure di deità, ma per 
nome proprio numera tra i collegati de’Tro- 
jani ) fu ottenuta quella regione ; chi non 
vede, che Troja e la sua lega non furono 
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disfatte da’Greci? Si comprende bensì, che 
più tosto dalle fazioni di Asia restò involto 
in guerra civile «juel tratto di terra vicino 
cJla comunicazione delli due mari: e in po- 
chi anni ridotto a debolezza tale, che pote- 
rono i Greci prevalersi di quella occasione , 
per fare uno sbarco nell’Asia, e fondarvi le 
prime colonie col nome di Eolia : e quattro 
età dopo, cioè nel secolo presente, xxx do- 
po la creazione, passar di nuovo a conqui- 
stare il tratto vicino, che dissero Ionia. 

Altre volte (i) abbiamo notato con le 
relazioni, che Dione Crisostomo intese in 
Egitto, che la guerra de’Trojani e de’ Gre- 
ci si terminò con istabilire patti scambievoli 
per il commercio di mare : e questo ancora 
pare che accenni Omero, mentre al poema 
della Iliade soggiugne l’altro de’ viaggi di 
Ulisse. Perciocché volendo il poeta rappre- 
sentare ingegnosamente l’istoria vera, dopo 
i contrasti delle due leghe di Asia , e dopo 
la fondazione di molti imperi, dismembrati 
dal vastissimo di Sesostre , per le diversioni, 
e per gl’impegni dell’Asia minore, e dopo 


(■) Nel capo zxix, i)uro. 4. 
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le capitolazioni , pattuite a fine di regolare la 
navigazione ; non poteva inventare pensiero 
più accomodato a descrivere il nuovo stato 
di ogni paese, e il mezzo di risaperne le re- 
lazioni, che quello d'introdurre alcuni capi- 
tani a valersi del diritto acquistato di entra- 
re liberamente ne’ porti. Perciocché oltre 
a’ viaggi di Ulisse, che danno il nome al poe- 
ma, siccome quelli che sono l’azione prin- 
cipale del componimento, narra (i) Menelao 
le sue peregrinazioni in Cipro, in Fenicia, 
in Egitto, nella Etiopia e nella Libia, tra’ Si- 
dóni, e tra gli Erembi. 

Opportunamente mi avvisa il dottissi- 
mo padre Gio: Battista de Miro cassinese , 
mentre si degna onorare con sua revisione 
la presente opera ( e si vale di sua autorità 
per impedire maggior testimonio delle sue 
laudi), quelli, che io nomino Arabi, e a’ qua- 
li attribuisco gli acquisti della lega etiopica,' 
dagl’istorici orientali essere già stati descrit- 
ti, come signori di molti principati (appunto 
compresi nella suddetta lega ), cól nóme di 
Sabj , o Zabi, e Sabei, e aversi quelle 

(i) Odyss. lib, 4 > wrf. 87. 
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notizie da Maimonide e dagli scrittori delle 
cose di oriente, riferiti da Spencero ne’lihri 
eruditissimi De legibus Hebraeorum^ che 
ha dati in luce poclii anni sono. Non potea 
significarmi più classiche autorità , quanto i 
sentimenti degli storici del paese, o de’ vici- 
ni, e di quelli che a’ nostri giorni, per la pe- 
rizia delle lingue di oriente , e per la matu- 
rità del giudicio , e per la diligenza in esami- 
nare le memorie di Arabia , eziandio col por- 
tarsi colà a riconoscerle, meritano laude si- 
mile alla riportata da’ principali maestri nella 
facoltà della istoria. E certamente alle vesti- 
già de’ fatti, da noi timidamente premute, 
per l’oscurità, in che ci lasciavano tanti se- 
coli privi d’istorici contemporanei di lingua 
europea, sembrano avere apportata luce as- 
sai chiara Maimonide tra gli antichi; Tha- 
bet, Eglon Athir, Acmedas, e altri Arabi 
molto celebri tra quelli di mezzana età ; e tra 
i moderni autori nostri europei Hottingero, 
Pocokio, Walton, riferiti dallo Spencero te- 
sté lodato. Potrebbero trascriversi più capi- 
toli della sua opera, e particolarmente alcu- 
ni del secondo libro, che non sono punto 
lontani dall’argomento della storia presente. 
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Ma per istudio di brevità raccoglierò i luo- 
ighi del primo, a me più necessarj per ac- 
certare, che gli scrittori delle cose di orien- 
te riconoscono tra le istorie i progressi, per 
ogni parte amplissimi, della nazione e setta 
insieme di Arabia, nominata de’Sabj: della 
quale Spencero così concliiude (i): Zabio- 
rum nomine Chaldaeos in primis^ Aegy- 
pUos eUcan^ Nahathaeos , Chananaeos^ 
Syros et alias ^ ChaLdaeoriun dogmatibus 
■et ritibus addictos censendos esse. Egli 
ricerca nel primo capitolo del nome , e nel 
secondo delia origine, e della antichità di 
quella nazione; di cuiMaimonide scrive co- 
me di setta, e Schem Tod suo interprete co- 
me di nazione così dilatata, che quasi ha 
riempiuta la terra (a), quae fere totum fcrv 
rarvm orbem impleviL Abul-Farai (3), 
seguendo Thabet, autore dell’ottavo secolo, 
dice che era una stessa quella de’ Zabi 
de’ suoi di con l’antichissima de’ Caldei; e 
provalo co’ riti, e costumi loro. Dopo tre 
sentenze, che derivano il nome Sabio da 

(i) Lib. a, cap. i. 

(a) Vedi Spencero, praef. Uh. a. 

(5) HisU DynasU 9 . 
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etimologie, che lo Spencero giudica meno 
sicure, soggiugne (i) in quarto luogo quella 
di Hottingero, che ne’Sahj pianamente in- 
tende i Sabei; non già perù derivati da Sa- 
hio, attribuito senza autorevole fede a Sedi, 
ma più tosto da Saba figliuolo diChus, e ni- 
pote diCham. In questo Casaubono ( 2 ) pare 
soverchiamente difficile, quando nella capi- 
tale del nome esamina il suono della Samech 
non essere precisamente Io stesso della Sai- 
in, e della Tzadi, e rigetta perciò la deriva- 
zione, che noi già conBocharto abbiamo ri- 
ferita (3) e seguita: siccome la siegue, e lo- 
da Walton (4); e Spencero l’awerte, cosi 
scrivendo circa il dominio , e le qualità di 
quella nazione (5); Ncque jasta causa est 
cur Sabaei Maimonidis characleri, satis 
ampio licei ^ impares haberentur; cum 
Bochartus et W altonus nudUs testimoniis 
probatum dederint, eos gentibus aUis cor» 
poris statura^ digjiitate^ numero^ potenlia^ 


(i) LOk a, cap. 5. 

(i) Epistola aa5. 

(5) Al iiuna. 14 di questo capo, 

( 4 ) ProL 14 j S I ad BibL Poljrgl, 

(5) Lib. 2 , cap. 3. 
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et imperii amplitudine antìquitus prae- 
celbiisse. Atque inde f orsan apud Poetdm 
prò tota Arabum gente veniunt^ cum ait: 
Omnis Arahs , omnes verterunt terga 
Sabaei. 

Nulla di meno persiste con Io scrupolo di 
Casaubono, e con la riflessione, che non ab- 
biamo istorie di tanti acquisti fatti dalla na- 
zione Sabea. Ma s’egli crede intesi dal poeta 
per nome di Sabei tutti gli Arabi, non ha oc- 
casione di giudicarli cosi manchevoli di con- 
quiste. Quello tra essi, che il primo si avvisò 
di sciorre da’ porti dell’Eritreo, e di gittare 
i fondamenti della vasta sua monarchia, non 
lasciò già al golfo suddetto il nome di Egizia- 
no, ma di Arabico, il quale riteneva ne’ tem- 
pi diErodoto, mentre da questi veniva scrit- 
ta l’istoria (i): ’Ex Tov Apa^lou koXttoo ecc. E 
se a’ tempi di Omero quel tratto da Egitto 
alla Persia era compreso nella Etiopia, co- 
me giudichiamo di aver dimostrato (2); e se 
il nome Arabico ancora non era in uso ; ces- 
sa ogni difficoltà di concedere alla nazione 


(i) Vedi questo passo qui sopra al num. 38. 
(3) Nel num. 10 del capo presente. 
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de’Sabei le vittorie di quelli Etiopi orientali, 
che di poi furono detti Arabi , allora che a- 
vendosi rimesso in libertà l’Egitto , o essen* 
do caduto quel regno in potere degli Etiopi 
Africani, la monarchia de’Sabei mutò nome, 
e divisione agli stati, e riservò quello di Sa- 
òa, 0 di Seba alla metropoli propria, e vici- 
na a Saphar, capitale de’Saphariti dell’Ara- 
bia interiore, ut Diodorus, Ptolemaeiis^ alii- 
que scriptores antiquissimi tradunt, dice 
"Walton (i), il quale aggiugne essere la mede- 
sima appresso Strabene, e da Plinio nomina- 
ta Marìaba^ ovvero Meriaba^ da HDT {rab> 
ba')^ dominari ; unde nomen quasi 

dominorum sedes, sive metropolis, prout 
et Saba ex arabico iOW , vel vel yp-, 
dei'ivatur ^ quod eminere signijicat^ quia 
tum sita, tum potentia^ et dignitate caet^- 
ris anteibant SabaeL Unde geogr'apho 
ai'obe Clim 2, part. 6, jactantid^ et su- 
perbia dicuntur Arabes alias antecellere. 
Allora io giudico, che riguardo alla sud- 
detta metropoli ( in cui egli stima avere im- 
perato, ne’tempi di Salomone, la regina Saba) 


(1) Prol. 14, § 
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si cominciasse a introdurre la divisione in 
Sabei orientali e occidentali, nominando A- 
rabi questi secondi da Ereh la sera, con esso 
il golfo prima appellato di Suph^ cioè delle 
procelle^ o de' termini dell Arabia^ onàe 
io credo die sia la derivazione del vocabolo 
Zé(poi appresso di Omero che talvolta dimo- 
stra, oltre la nebbia, occiduam partem 
coeli ^ come osservano gli espositori. E O- 
rientali dicessero gli altri Beni Cheden , fi- 
gliuoli dell oriente: siccome prima gli Etiopi 
orientali erano tutti costoro, oltre all’Eritreo 
situati; e occidentali s’intendevano quelli di 
Africa, in riguardo allo stato del principe, 
che incominciò le conquiste dall’imperio dei- 
r Eritreo. Ne’ tempi dopo la regina Saba, cioè 
dopo il secolo XXXI, il nome arabo si fece 
più illustre, perchè affettarono gli Agareni, 
e gli Omenti di apprendere la loro lingua, 
come siegue a divisare' Walton, e a dirsi 
Arabi fatti, ^ a differenza de’ primi, che si 
appellarono Arabi nativL Onde vediamo, 
solamente dopo alia età predetta nominarsi 
l'Arabia e gli Arabi e il golib Arabico, vo- 
ci da Omero e da altri scrittori di quel se- 
colo, e molto meno da’ sacri e più antichi 


■eig1ììzcTrt!7-G<)o«i;Ic 



di lui non usate. Anzi nella proprietà del 
parlare di questi secondi riconosciamo l’ar- 
gomento nianiiesto di ciò che si è detto, 
perciocché nel Salmo lxxi. David, che let* 
teralmente parla del regno di Salomone , e 
profeticamente di quello del Redentore, no- 
mina il paese di Arabia 5cAe&a, K3DÌ K3V 
(^melchi Scheba, ve Seba), e s’in- 
tendono reges Arabum^ et Saba^ come la 
Volgata, e i Settanta traducono. La versione 
siriaca legge reges Seba, et Saba; e l’ara- 
hica, reges Arabum^ Arabia^ et Saba: 
quasi comprenda un tutto sotto il genere 
Arabwn^ e lo divida nelle due specie di A- 
rabi ascritti di Seba , e di Arabi nazionali 
di Saba: il che apporta non poco lume, onde 
riconoscere l’attinenza del nome sabeo con 
quelle terre , che di poi furono dette di Ara- 
bia , e prima erano ancora nominate Etiopia 
orientale: dove ancora a’ suoi tempi Strahò- 
ne (i) riconosce il re Sabo nell’Arabia de- 
serta, detta Ararena. 

S’intende ancora, in qual guisa si av- 
veri ciò che per testimonio di antichi autori 


(i) Lib. i6. 
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notificò Giorgio Sincello (i), scrittore del- 
l’ottavo secolo, là dove ricerca, onde sieno 
venuti gli Etiopi, e qual parte prendessero 
ad abitare, e risponde: 

TrorttiioS «V«<rra'm? ^fèi rf AÌydjrTj, 
cioè: Gli Etiopi, sortendo, o partendo dal 
fiume Indo, abitarono in vicinanza diE- 
gitto : la quale istoria riporta sotto al regno 
di Mennone, creduto (pStyyéfitro^ pie- 

tra loquace. Di quel principe sappiamo, che 
gli storici conobbero la patria essere stata 
il confine di Persia e di Sabea , o propria- 
mente r oriente : perciocché costui , calato 
co’ suoi Etiopi da’ monti di Arabia sopra l'E- 
gitto , s’impadron'i dello stato, ed eresse obe- 
lischi, che di sue gesta parlavano per sim- 
boli ( onde noi lo giudichiamo Sesostre , di- 
verso benché confuso con l’altro Mennone, 
capitano di Titono, 0 del re Tentano di 
Assiria, e morto nell’assedio, e in favore 
de’Trojani, e co’ prossimi suoi successo- 
ri in Egitto), e lasciò agli Egiziani la lite 
con l’ altre nazioni sopra al pretenderlo na- 
to fra loro. Di questa espressamente parla 


(i) Chronographia , pag. i5t. 
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Diodoro (i), e riferisce ancora, che gli Etio- 
pi abitatori di Egitto, in prova di esser nato 
Mennone nella Etiopia orientale, asserivano 
rimanere in piedi la reggia di lui, colà eret- 
ta col nome di palagi di Mennone. 

Dopo fa notizia storica di questi Etio- 
pi orientali, che furono e Caldei e Sabei, 
e dopo ancora Arabi nominati, proseguire- 
mo a riferire la quinta sentenza circa i Sa- 
bj, e Zabi dello Spencero, non punto con- 
traria air antecedente , benché a lui sembri 
diversa. Segue adunque (2): Non ìmmerito 
itaque Scaligero sentenda diversa pia- 
ciuta qiù^ litcris ad Casauhomtm dalis de 
nominis hujusce radane^ sic animi sui sen- 
stun exprinùl ; de Zabiis scilo esse Chal- 
daeos , , arabi ( tzabin ) a ven- 

to Apeliote sic dictos, quasi dicas Oriek- 
TALES. Haec opimo mulds^ haud facile re- 
feUendds, innititur. 

Nam primo ^ ritus eos omnes^ inter 
Zabiontm caeremonias a Maimonide re- 
censitosi etlsraeUds interdictos i magnani 


( 1 ) Lib. », num. »». 

(a) EpisioL lib- i , qtist. 6a. 
Eoi. IV. 


9 



jgo 

olim superstitionis chatdaióae parient 
fuisse, communi doctorum et historico- 
rum fide confirmatum est Non ìtaque si- 
ne causa ereditar^ Zabios autCJialdaeos 
fuisse , aut insignem eorum sectam , . et 
prosapiam. , . 

a.* Chaldaei coloniis ^ victorUs., aut 
saltem ritibus , et mysteriis suis olim ira- 
pleverunt omnia. Hoc edam Zabiorum 
genti convenite, si in -re tam antiqua ratio 
aliqua testimomi Maimonidis habeatur. 
Dopo altri argomenti, che non è necessario 
<ii riferire, soggiugne in quarto hiogO’: ■ 

4*° Scriptores arabici^ quibus de hoc 
secta tam Jrequens sermo nomen iis^ et 
originem Chaldaeam non raro tribuunL 
NamAchmedas, abHottingero non semel 
memoratus , bunc titulum fiecit lìhro suo 
de Zabiorum religione., de negotìo ritiaan 
Chananaeorum(^ Chaldaeorum 
(0»JKTd!?K) qui Zabeorum (<TMt2fVx3) 
nomine vulgo noti sunti Refert edam ex 
Arabém fide- Golius in Harram ( in vid- 
nia Chaldaeorum sita ) prìmarium ipsis 
plissé tribunal., et dehiirum in editilo- 
re colle, ì ita uf Haranita, saepe usurpari 
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àoteatpro Sahius, seu Sabita, qui est steU 
larum cidtor ; et urbs ipsa^ Urbs Sectae 
Sabaicae , sive Sabarum dicaCur. Consentii 
Gregorius Abul-Pharajus , qui per inter- 
pretem ita loqvitur: Illuda quod apud 
nos tonstat de Secta Sabiorum^ est, prò» 
^ssionem eonafi eandem prorsus esse 
tum Chaldaeorum anliqxtorum profes^ 
sione. 

' ' Si® Abraniel, librum de agriculturti 
laudans, inter alias Zabiorum libros <t 
■M.abnonide memoratum , eum appellai 
HDXn ”>DD. et nD2fn 1DD . hoc est librum 
orientalem ; nominis origine ab Arahtan 
Tseba, ventum orientalem significante 
sine dubio derivaia. Quanti hoc argumeri- 
tum habuit doctissimus Huetius, e verbis 
ejus intelligere licet : Certissimam eam 
esse, quam damus nominis ('Zabii ) origfi 
nationem ( a Tseba ductam ) ostendit libri, 
hujus de agricultura titulus, quem citai 
Abr anici : nam hunc Sahiorum faeium es- 
se doeet Moses Ben-Maimon. 

His argumentis instructus Scalige- 
ri sententiam veritati maxime consenta- 
neamesse judicarem, nisi quodZahiorum 
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nomine solos Chaldaeos inteUigenàos as- 
serit. Sententia ( si quid ipse judico ) ve- 
ritali propior haec est: Zabiorum nomine 
Chaldaeos in primis, Aegyptios etiam, Na- 
bathaeos, Chananaeos, Syros aliosque Chal- 
daeorum dogmatibus et ridbiis addictos cen- 
sendos esse. In hanc sententiam concedo 
quodZabiismi fermentum^ se longe late- 
que dijfunderet, eoquc gentes ad solem 
orientem siine plurimum injicerenlur : et 
quod e legibus^ quae Zabiis adversae cre- 
duntur, aliae Clialdaeorum^ aliae Aegy- 
ptiorum^ aliae Nabathaeorum moribus op- 
ponerentur. Adeo ut Zabius eodem sensu 
venirci apud Arabes , quo Aegyptius hx>- 
die apud Europaeos ^ et Cbaldaeus olim 
apud Asiaticos: prò ut enim Europaei ^ 
et Asiatici nominibus illis non tantum 
Aegyptios et Chaldaeos suos^ sed qupsvis 
fatidicos^ et genetìiliacos ( Aegyptii vel 
Chaldaici moris et artis aemulos ) desi- 
gnabant; ita et Arabes non ad Chaldaeos 
tantum , sed ad quosvis eorum morìhus , 
et dogmatibus imbutos indicandos nomi- 
ne Zabiorum, usi videantur. 

Resterebbe a divisare, per compimento 
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della storia egiziana di questo secolo ( la 
quale ha porta occasione a tutte le ricerche 
degli stati dell’Asia finora esposte ), come si 
rimettessero gli Egiziani in libertà, e quali 
vicende soffrissero dopo la terminazione de- 
gli affari diTroja. Ma tutto ciò si è narrato, 
e provato in gran parte nel precedente ca- 
pitolo, allora che esponevamo dopo le fab- 
briche degli obelischi la costruzione delie pi- 
ramidi. Si narra di Proteo re di Egitto, che 
visse ne’ tempi trojani, per testimonianza di 
Omero (i) e di Erodoto ( 2 ), aver egli ricet- 
tata Elena e Paride: e dopo la guerra an- 
cora Menelao, che da lui, o da Thoni, co- 
me Strabene (3) lo nomina, ricuperò la 
consorte. Marshamo (4) acutamente dubita 
di questi fatti ; perciocché avverte , che i sa- 
cerdoti egiziani affermarono a Erodoto, non 
prima del regno di Psammitico essere stato 
permesso a’ Greci di praticare in que’ porti; 
il quale dicono che si rese padrone di tutto 
l’Egitto con gli ajuti di Ionia e di Caria, 

(i) Odj-fs. Uh. 3, vers. 299 , e lib. 4> vera. 354> 

( 3 ) Lib. 3 , nunt. 114 . 

(3) Lib. l^. 

(4) Con. Aegypt. ad saec. xrL 
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opprimendo gli undici suoi compagni, tie’qua^ 
li ripartito fu il regno. Ma questo racconto 
de' sacerdoti da se medesimo si distruggev 
Perciocché quali ajuti potevano dare aPsam-. 
mitico quelli, che nè pure potevano acco> 
starsi alle spiagge, per Io divieto del regno, 
e per la gelosia di undici re presenti ( già 
che tanti introducono colleghi in un tempo, 
€ dicono essere stata opera , e abitazione co« 
mune di tutti loro i dodici palazzi contigui 
sopra lo stagno di Meri), e per quella dì 
tutto il popolo, allevate con tale avversione 
de’ forastieri ? Per me sono di parere , che H 
Psamraitico , di cui ciò si racconta, debba 
intendersi lo stesso, che Rampsinito, succe&> 
sore immediato di Proteo, secondo lo stesso 
Erodoto. In prova di che si confronti Tana, 
e l’altra delle due tavole, che noi abbiamo 
ordinate intorno alla successione di questi 
principi, seguendo Erodoto e Diodoro, e si 
posero al num. 6 del presente capitolo. Cer. 
tamente Strabene (i) stimò Psammitico as< 
sai prossimo di età aSesostre; perciocché lo 
asserì suo fìgliuolò: altrove (z), descrivendo 

(1) Lib. 17. 

(2) Lib. i. ’ 
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i celebri viandanti di ogni nazione, tra gli 
Egiziani unisce i due re, Sesostri e Psani- 
midco, che poterono veramente girare , per 
occasione l’uno di sue vittorie, l’altro della 
espedizione de’ Greci; alla quale congiuntura 
di viaggi simile non iscorgiamo in tutta l’età 
seguente. Si può riconoscere ancora l’equù 
VOGO tra Rampsinito, e Psammitico da ciò 
che Erodoto scrive del vigor di ogni legge, 
conservato sino a Ramsinito, e daUa cognì> 
zione della istoria egiziana, die a’ Greci dis- 
se tramandata non prima del regno di Psam- 
mitico. Come può essere questa tardanza 
se Omero due secoli avanti la età di quel- 
l’ultimo re girò a suo piacere l’Egitto, e ne 
ritrasse le tante notizie, che apporta del pae- 
se e degli abitanti? Senza che, i nomi, lascia- 
ti da Canopo e da Menelao a’ porti e alle 
terre di Egitto, non dimostrano iipertamente 
la facilità dell’ingresso e l’ospizio sin da’ tem- 
pi trojani ? Ma l’occasione di confondere que- 
sti re sarà da noi esplicata nell’incontrarci 
con l’età dell’ ultimo Psammitico, privato da 
Cambise di regno, e di libertà. Qui seguire- 
mo a riconoscere per le narrate guerre, che 
distrassero le forze de’ monarchi di Arabia, 
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signori di Egitto , e per la negligenza di co> 
Ini, che regnò ne’ tempi trojani, come restò 
agli Egiziani qualche facilità d’intendersi con 
gli Ioni, e con quelli di Caria, e molto pià 
co’ re di Siria: i quali avendo già scosso 
il giogo degli Etiopi di Arabia, ajutavano gli 
altri a sottrarsene: come in Omero abbiamo 
riconosciuto, e come ancora dimostrano E* 
rodoto (i) e Diodoro ( 2 ), quando introdu- 
cono quegli Etiopi conquistatori di Egitto a 
partirsi dal regno per vana superstizione di 
un -sogno. Il sogno fu quale descrive Ome- 
ro, cioè la trascuratezza e l’avversione alle 
cure del governo, che addormentarono quel 
monarca, e invitarono i soggetti a rimettersi 
in libertà, con trarre di Asia gli ajuti, men- 
tre parevano portarli per i movimenti della 
Etiopia. 1 capitoli della navigazione permes- 
sa diedero facilità di esecuzione alla trama.- 
Cosi in un tratto si vide il re di Etiopia orien- 
tale privato, assai più che forse non volle, 
di cure e di sovranità in tanti regni e pro- 
vincie. Diedero allora gli Egiziani ricetto più 


( 1 ) Lib, 3 , num. 1 36 , 

( 3 ) Lib. 1 , num. 6o et 65 . 
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li})ero a’ forastieri : la qual cosa accrebbe il 
regio erario di tesori, come scrive Diodo- 
ro (i); ma insieme partorì cangiamento di 
costumi e di leggi: e credo ancora quel nuo- 
vo governo delli dodeci re, che riferiscono 
alla età di Psammitico : e disposizione mag- 
giore a intermettere le antiche superstizioni 
LL In questa negligenza degli Arabi cir- 
ca gli affari di stato, e nella diminuzione del- 
le forze loro per tante provincie, sottratte 
dalla obbedienza di quello imperio, e Anal- 
mente nella nuova forma di governo intro- 
dotta in Egitto, videro gli Etiopi Africani 
cader loro in acconcio di vendicarsi della in- 
vasione, sopra essi tentata daSesostre, poco 
più di un secolo avanti, allora che uscito 
dall’Eritreo infestava le spiagge orientali del- 
r Africa. Onde Actisane di Erodoto scese 
possente in Egitto, e facilmente espugnù un 
regno non molto guerriero, e turbato da in- 
testine discordie, per la nuova forma di go- 
verno e per la Arancia di Psammitico. È 
chiaro indizio di questa oppressione il tron- 
camento di successione in ogni catalogo de’ 


(i) Lib, 1 , num, 6i. 



re egiziani <li questo tempo. Mar&hamo (i) 
istesso , impegnatosi a continuarli,. confessa 
che rimangono senza nomi in Eusebio per 
178 anni dopo la guerra di Troja; e che in 
Sincello vengono interpolati con poca fede, 
e fìnahnente mAfriccmo ahrupia^ ùiania^ 
ìnepta sunt omnia. Solamente in Eratoste- 
ne ritrova la serie de’ re tebani, benché nìu- 
no. degli altri cronologi antichi lo siegua: e 
argomenta da ciò^ che l’Egitto fosse tutto 
in potere di un solo.- Convengo facilmente 
ki questa ultima opinione , e l’ accordo col 
mancamento de’ re di Egitto, per essere so- 
pravvenuti gli Etiopi di Africa, guidati colà da 
Actisane: i quali ancora sprezzando le super- 
stizioni, introdotte in Egitto dagli Arabi (a), 
chiusero i templi per cento e più anni , a fi- 
ne di togliere l’unica via di ritenere gli ani- 
mi dell’Egitto legati all’Arabia; occuparono 
il popolo ne’ lavori delle piramidi: indizj del- 
la credenza e del modo di fabbricare degli 
Etiopi Agisimbi, come si è detto ( 3 ), e 


(1) Saec. xri. 

(a) Vedi Erodoto, lib. i, num. ia 5 , Diodoro, liò. i , 
nurru 64, e il num. 19 di questo capo. 

( 5 ) Nel capo presente, al num. i& 
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perciò àncora dello stabilirsi, che fecero per 
molte età nell’Egitto. Ma i sacerdoti, veden- 
dosi privati e di ufficj e di rendite, non ap- 
provarono la mutazione che loro mal grado 
soffrivano; ond'è,’ che a bello stndio’ ceiarok 
no i nomi di questi re, dannando quelle me- 
morie die non piacevano all' interesse £ 
forse ancora essi furono que' fuggitivi, i 
quali ne’ tempi di Psanimitico, abbandonata 
la patria, o cacciatine a forza dal vincitore , 
si rìfuggiarono parte in Libia, dove i re col- 
leglli di Psammitico avevano ritrovato qual- 
che ricovero, come scrive Diodoro (i), e 
parte sopra di Mereo , ove furono detti Sem- 
brisi^ cioè forastieri al riferir di Strabe- 
ne (2). Parve a Micerino ( il quale alzò l’ul- 
tima delie tre maggiori piramidi , correndo 
il presente secolo ) doversi restituire le in- 
termesse superstizioni. Ma forse non avver- 
ti, che ricondurre gli dei dell’Arabia era lo 
stesso ebe eccitare di nuovo que’ principi a 
regnare in Egitto. Se ne avvidero i succes- 
sori, scaedati dal re Sabaco, di cui parleremo 


(1) Lib. I, num. &G. 

(2) Uh. 17. 
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a suo tempo nella deca seguente^ alla quale 
appartiene. ' ' 

LH. Pare a noi di aver soddisfatto-airor- 
dine cronologico, e alle ricerche storiche 
intorno agli affari di Etiopia, di Asia e di 
Egitto fino al secolo xxx che terminiamo, 
avendo ristretta nel presente capitolo ' ogni 
mutazione più celebre de’ suddetti regni (toc- 
cando ancora qualche cosa dell’India ), e 
avendo riportate le cagioni, e le prové di 
ciascheduna, e specialmente quelle, che re- 
stano confermate da’ monumenti di antichi- 
tà, custoditi sino a’ dì nostri, e disegnati nella 
figura. Quanto all’ ordine de’ re egiziani , 
ogni uno può vedere, che daSesostre a Mi- 
cerino, il quale termina la terza deca de’ se- 
coli del mondo, ci siamo attenuti ad Erodo- 
to; correggendo solamente il luogo, in die 
L sacerdoti erano sospetti, cioè quello, in cUi 
furono chiusi i templi e oppressi i re nativi 
dagli Etiopi della regione, oggidì posseduta 
dagli Abissini. Nella quale correzione abbia- 
mo procurato di seguitare le orme di Ome- 
ro, da lui traendo la disposizione degli affari 
del mondo, e paragonandola con gli even- 
ti, che Erodoto, Strabene, Diodoro e altri 
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storici di gran nome hanno tramandati per 
lettere al nostro secolo. 

LUI. Ma la figura, che oltre alle pira- 
midi rappresenta le mappe geografiche , già 
che delle prime ci ha porta occasione di ra- 
gionare a bastanza , ci darà luogo di soggim 
gnere alcuna cosa ancora delle seconde. , 
Le mappe geografiche sono invenzione 
di questo tempo, e le prime prove de’viagr 
gì lunghissinti, intrapresi e compiuti nel- 
la medesima età : Narrano che Sesostre , 
avendo scorsi molli paesi ^ pubblicò i suoi 
viaggi in alcune tavole , e la descrizione 
di quelle non solamente concesse agli E- 
giziani^ ma si degnò altresì di permette- 
re agli Sciti per maraviglia. Tanto apprent 
diamo da Eustazio (i). E Marshamo, che 
ciò avverti, stima con molta ragione, quegli 
Sciti essere i Colchi : de’quali scrisse Erodo- 
to (2), che siano stati dello esercito di Seso- 
stre, come gli Egiziani affermarono ; appor- 
tando in prova di ciò costumi, e fattezze 
simili in ambedue le nazioni. Poteva forse 

(i) Epist. ante Perìegesim DionjrsiLyeàìVlanhata, 
t^ec. xir. 

(2} Lìb, 2, ttum. 104. Vodi Diodoro, lib. 1 , ntun. 5 ^ 
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agghigntire ancttra la origine del nòrh’e d» 
Colchide : la quale , per ciò che sopra si è 
detto (i),' ha suono di voci arabe e sirie^ 
O caldee , cioè de’ paesi, onde veniva' l’eser- 
cito di Sesostre. Benché però da’ tempi di 
questo re alcun principio di tavole geografi- 
che fosse inventato ^ noti abbiamo contutto- 
ciò descrizione di autore di que’ tempi, che 
le spiegasse. Ma non si tosto i Greci tragÌN 
tarono in questo secolo nella Ionia, e tratta- 
rono più lungamente con le nazioni di Cob 
cbidé, e similmente i Carj nell’Egitto, dove" 
ancoragli Etiopi Africani, sopraggiunti 'dò- 
po Sesostre, avevano lasciata qualche noti- 
zia de’lor paesi; che si ordinù qualche map- 
pa di geografìa meglio mtesa: e potè Omero 
nel secolo susseguente darne saggio mirabi- 
le nella Odissea, e mostrare a dito (per cosi 
dire) i paesi, che le passate leghe, le vitto- 
rie, e il commercio di terra e di mare ave- 
vano disegnate più lentamente per quattro 
secoli. , . : i 

LIV. Nella tavola espressa per la figura, 


(■) Nel capo sxviij num. 7 , c al num. 4$ di que- 
sto capo. 
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noi rappresentiamo l’Asia minore cioè k 
patria della geografia e de’ geografi. .Questa 
fu la occasione de’ viaggi, e delle guerre;, 
che trassero seco il commercio: questa la 
custode. fedele delle tavole di Sesostre, la* 
sciate in Coleo; e questa flnaluaente abbrac* 
eia .nel suo distretto le città e l’ isole, che 
pretendono i natali di Omero, capo e guida 
oon solo de’ poeti, ma ancora de’ geografi, 
per l’autorevole giudicio d’Ipparco, e di 
Strabene : il quale a nome proprio, e di tut* 
ta l'antichità cosi scrive di lui ( i ): A*a^a/3érrt( 
ii tta^Uarropy ecc. ; cioè: Ma rìpi^iando eia* 
scuaa delle suddette cose partiiamente^ 
riguardiamole con attenzione. E in primo 
luogo diciamo rettamente così noi , come 
quelli che avanti noi vissero ( tra quali è 
Ipparco essere stato a gran ragione 
tenuto Omero per guida prima di espe- 
rienza geografica: siccome colui.) che non 
pure gli altri tutti sopravvanzò per virtà 
poetica.) nati e prima., e dopo di hd., ma 
quasi ancora nella pratica specialmente 
della vita civile. Con T ajtUo di questa , 

0) Uh. I. 
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non solo pose studio intorno alle azioni, 
a fine di conoscerle per la maggior por- 
tele di trasmetterle a posteri; ma poselo 
altresì circa i luoghi, e circa la descri 
zione di ciascuno paese da se, e di tutta 
insieme la terra abitabile, e 7 mare. 

Un altro riguardo ci ha mossi a rap- 
presentare l’Asia minore, in luogo di altri 
paesi; cioè quello di accennare alcuna prora 
del celebrato passaggio di Ionia, di cui l'epo- 
ca vigesimaottava de’ marmi di Paro, e i no- 
mi stessi delle città rendono testimonio pie> 
nissimo. Riportiamo le parole dell’iscrizione: 
Aq> ev NxAft'V, ecc. \ cioè: Da che Neleo abi- 
tò Milelo in Caria, ragunando il popcdo 
degli Ioni, che fondarono Efeso, Eritra, 
Clazomene, Teona, Lebedo, Colofone, 
Micene, Focea, Priene, Santo, Chio, e si 
fecero i congressi , e le feste di tutti gU 
Ioni, dette Panionie; anni DCtxxili, re- 
gnando Neleo in Atene T anno decimoter- 
zo. L’anno dimostra, che questo insigne 
trasporto spetti al secolo che esponiamo. 

Sarebbe conveniente il connettere al 
passaggio di questi Greci lo stato degli al- 
tri, che in Europa rimasero, e specialmente 
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quello degli Eraclidi; onde fu la occasione 
<lel partirsi di Neleo co’ suoi compagni Ma 
per non accrescere a dismisura il capitolo , 
hasti per l’ordine di cronologia l’averlo qui 
legato con la figura e col tempo a cui ap- 
partiene: perciocché, quanto alla economia 
della istoria, caderà più acconciamente il ri- 
pigliar quegli affari nel principio della deca 
seguente, a cui riportiamo il compendio del- 
le mutazioni di Grecia, esposte in ciaschedun 
secolo del migliajo terzo degli anni del mon- 
do che terminiamo. 

LV. Una sola qui esporremo con brevi- 
tà, che dalla figura pare a noi rappresenta- 
ta con forza , ed è il termine del tempo eroi- 
co e il compimento de’ globi celesti: l’uno 
e l’altro legati col fine di questa deca. Dopo 
il secolo presente, niuno vi ebbe de’ Greci 
che ottenesse culto di eroe insieme con la 
imagine fra le costellazioni. Solamente nella 
via lattea lasciarono i poeti qualche luogo 
aH’ambizione de’ posteri, dicendo, che per 
quella restava aperto il cammino a salire tra 
gli eroi: siccome ne’due luoghi de’ tropici, 
che s’incontra la via suddetta a tagliare, apri- 
rono due porte alle anime i Pitagorici e i 
FoL IF. 


20 



So6 

Platonici appresso Macrobio; l’una per discen- 
dere dal cielo in terra a ritrovarsi un corpo, 
a cui prestare la vita ( e questa dissero la 
porta’ degli uomini situata nel cancro ) : l’al- 
tra nell’opposto luogo del Capricorno , ove 
affermavano correre gli animi sciolti da’ le- 
gami del corpo per ultimo ufficio di nostra 
mortalità, e annoverarsi tra gli dei. Fia me«- 
glio intendere tutto ciò daMacrobio (i): De~ 
scensus vero ipsius^ quo anima de cae^ 
lo in hujus vitae inferna delahitur ^ sic. 
ordo digeritxir. Zodiacum ita lacteus cir- 
culus ohliquae circumflexionis occursu 
amòiendo amplectitur : ut eum qua duo 
tropica signa capricomus et cancer fé- 
Tuntur^ intersecet. Has solis portas phy~ 
sici vocaverunt: quia in ulraque.^ obvìojh- 
te solstitio , ulterius solis inhibetur accesa 
sio : et Jit ei regressus ad zonae viam., ctt? 
jus terminos nunquam relinquiL Per has 
portas animae de caelo in terras meare^ 
et de terris in caelum remeare creduntur. 
Ideo hominum una., altera deorum vocof 
tur. Hominum cancer., quia per hunc in 


(i) SatumaL lib. 5 . cap. 13. 
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inferiora descensus est: capricornus deo- 
rum : quia per iUum animae in propriae 
immortaliiatis sedem^ et in deorum nume- 
rum revertuntur. La figura eli’ esprime il 
suddetto sentimento delle scuole, platonica 
e pitagorica, è ricavata dalle pitture antiche 
di un sepolcro, scavato a’ di nostri fuori di 
porta aurelia, e indarno sottratto alle mine 
de’ tempi barbari; mentre ha dovuto infeli- 
cemente scoprirsi, e più miseramente perire 
Su gli occhi eruditi del nostro secolo. 11 si- 
gnor Pietro Santi Bartoli ne ha conservata 
la iraagine, e la pubblica con altre di que- 
sto edificio, e de’ più insigni sepolcri romani 
ed etruschi, che per suo mezzo passeran- 
no alla notizia de’ viventi e de’ posteri. Que- 
sta (i) rappresehta la terra madre, che por- 
ge il braccio alle anime scendenti dal cielo 
per la via lattea, con l’ordine che a loro 
prefigge la sorte, cavata dall’urna, cui tiene 
in mano la Providenza o altra deità presi- 
dente alla estrazione (a); se pure non dimo- 
stra contenuto nel vaso l’umore sonnifere 
della obhiivione, il quale da Macrobio si 

(i) Tav. 55, Imagine 5. 

(i) Tay. sud. jig. 3. 
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distribuisce, per decreto degli stessi filosofi, 
olle anime, che stanno per nascere (i): 
Anima ergo , cum trahilur ad corpus in 
hac prima sui productione , silvestrem tw- 
multum idest hylen influentem sibi inci- 
pit experiri. Et hoc est quod Plato nota- 
vit in Phaedone^ animam in corpus trahi 
nova ebrietaie trepidantem: vólens novum 
potimi materialis alluvionis intelligi^ quo 
delibula et gravata deducitur. Arcani 
hujus indicium est et craler Liberi palris 
ille sidereus^ in regione^ quae inter can- 
crurn est et leonem^ locatus^ ebrietatem 
illic primum descensuris animis evenire 
silva influente signiJUsans. XJnde et comes 
ebrietatis oblivio illic incipit animis laten- 
ter obrepere. Siegue a divisare gli altri er-, 
rori di quella setta, che pajono gli origbali 
della mentovata pittura : in cui accanto alb 
terra madre si vedono le quattro età prin- 
cipali dell’uomo, puerizia, gioventù, virili- 
tà e vecchiaja ( da noi tralasciate per non 
confondere il foglio con tanti simboli) orr 
dinatamente disposte in modo che semprtt 

(l) Ibid. 
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ascendono, sino a tanto che rultima tocca 
di nuovo la via lattea, onde partì: a fine di 
denotare quel circolo di ritorno per cui cre- 
devano accostarsi le anime di nuovo al cie- 
lo, e farsi beate (l): Unde et Scipionis de 
animis heatorum : osienso lacteo ( circu- 
lo ) dictiim est : Hinc prof eoli huc rever- 
tuntur. Quindi è poi, che la gentilità onora- 
va con nome di eroe Ercole , Teseo , Quiri- 
no, e coloro che per il merito insigne delle 
virtù giudicava essere pervenuti in grado 
prossimo agli dei: onde noi con la stessa figu- 
ra giudichiamo poter esprimere la storia e la 
superstizione de’Greci, quando, in circa mil- 
le anni dopo la invenzione prima della idola- 
tria, consacrarono tra gli eroi questo secondo 
genere de’ suoi divi e celesti, onorando con 
titolo di eroi gli Argonauti, e i capitani passati 
in Troja. E forse allora inventò l’altro errore , 
che appunto dopo un altro migliajo di anni ri- 
peteva l’Italia, riportando Cesare tra gli eroi : 

ud)i mille rotam volgere per annos 

Lethaeum ad jìuviumDeus evocai agmi- 
ne magno ^ ec. (a),* 

(i) Ibìd. 

(3) Virgilio, Aeneìd. lib. 6. 
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sì come altrove (i) abbiamo accennato con 
l'autorità di Strabono, quando osservammo 
con lui, che Prometeo mille anni dopo si fìn- 
ge sciolto dal Caucaso per opera di Ercole, 
e lo vediamo perciò figurato nellerudito avel- 
lo degli orti panfilj , di cui più volte si è fatta 
menzione. 

LVI. Adunque in prova del compimen- 
to de’ secoli eroici, misurati dal terzo miglia- 
jo di anni del mondo, varrà il circolo latteo 
( Tal’. 53, imag. A^Jig. 4), che ne ricorda 
la osservazione di mille anni , scorsi dalla in- 
stituzione della idolatria sino al termine de- 
gli eroi, per sentimento de’ Pitagorici; e var- 
rà in prova del termine di questa età nel 
presente secolo xxx la rappresentazione del 
globo celeste con tutte le costellazioni ( Tav. 
sud. imag. A, n,° 5) ; perciocché niuno di co- 
loro che vissero dopo il terzo migliajo di anni 
del mondo ritrovò luogo stabile di sua figura 
tra gli asterismi; benché non mancasse l’adu- 
lazione di voler introdurre in cielo le imagi- 
ni de’ nuovi principi sino a’ tempi di Augusto 
e di Nerone. E questa è prova molto efficace 


(i) Nel capo ii, num. 5. 
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delle istorie sin ora descritte nella deca cui 
terminiamo. La maggior parte di quelle lia 
data occasione al disegno degli asterismi: e 
noi li serbiamo al dì d’oggi dopo tremila e 
Settecento anni, da che gli Assirj nominaro- 
no la più antica delle costellazioni, che noi 
sappiamo, cioè Orione: introdotto da essi 
appunto sulla via lattea, in memoria dei pri- 
mo re, nel trasferirlo tra i numi. Niun can- 
giamento di costumi, di età, di monarchi ha 
levata da’ globi la imagine dcH’assiro ; abben- 
chè niuna delle nazioni di oggi abbia veruno 
interesse nel mantenere la memoria di (}uel 
monarca. L’uso, abbracciato allora da quan- 
ti portarono all’occidente la nautica e l’astro- 
nomia, ha reso necessario a’ posteri il valersi 
di quella imagine per significare le stelle me- 
desime; perchè dopo l’incontro de’primi os- 
servatori Caldei con l’età di quel re sarebbe 
stato bensì libero agli adulatori di altre na- 
zioni il partirla diversamente, in grazia di 
qualche principe; ma il làrsi intendere da’pro- 
fessori Caldei, più esperti nell’arte, e già ac- 
costumati al nome de’ loro maestri e non cu- 
ranti di mutarlo per compiacere agli stranie- 
ri ^ non era in arbitrio di una parte sola e 
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della meno autorevole in quelfa professionév 
Si vuol dire altrettanto de’ nomi dati agli al^ 
tri segni celesti da’Fenlcj e da’Greci, quati* 
do portavano le arti prime; e quando per la 
estrema carestia di caratteri, le memorie, una 
volta legate da’ padri ad alcun segno sensibi- 
le e facile a risapersi da molti per necessità 
di commercio, divenivano segno ereditario 
ad ogni nazione, la quale comunicasse in al- 
cun modo co’posteri de’primi disegnatori de- 
gli asterismi. 

. LVIL Non cosi intervenne a’ Chinesi , i 
quali, già separati da Babilonia per vasti de- 
serti, e poco arrischianti per navigare il gran 
tratto di oceano, che nè pure i nostri tenta- 
rono per molte migliaja di anni, puotero sta- 
bilire diverso nome e partigione di asterismi 
nelle medesime stelle che osservavano, sen- 
za conferire con gli astronomi Caldei e con 
gli Egiziani. Avvenne bensì a loro quasi lo 
stesso che a noi, cioè, che in un medesimo 
secolo, in cui gli astronomi di Mesopotamia 
e i nocchieri di Fenicia e di Grecia compi- 
vano i globi e ’l disegno degli asterismi ( il 
che niuno di poi ha mutato), nella China al- 
tresì fioriva r astronomo più rinomato della 
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dazione ; il quale distribuì le costellazioni nel 
modo, che ancora al giorno d’oggi conser- 
vano. E ciò che fa il confronto più ammirabi- 
le e proprio per unirlo nella figura presente , 
si è, che quella rinnovazione e compimen- 
to di astronomia de’Chinesi fu contempo- 
ranea alla instituzione dell’ inqierio più in- 
signe, che i loro annali contengano: nulla 
meno che appresso di noi la riparazione di 
astronomia e ’l perfezionarsi del globo cele- 
ste siano opere di que’ tempi, che ne’ fatti di 
Sesostre e di Troja, e nella unione degli af- 
fari di Europa, di Asia e di Africa ebbe- 
ro il primo vanto sopra l’età seguenti, e fu- 
rono r esemplare delle monarchie e delle 
scienze. 

Abbiamo accennati nella figura i segni 
di questo ammirabile confronto, ricopiando 
( Tav. 33, imag.A^Jig.Se'j') due costellazioni 
( che rispondono al carro, e alla parte dell’or- 
sa maggiore ) dal fdanisferio chinese , colà 
stam|>ato, e recato in dono dal padre Giovan- 
ni Couplet a monsignor illustrissimo Ciam- 
pini, e da questi a me, per generosa muni- 
ficenza e propensione di eccitare ogni stu- 
dio con l’esempio e co’beneficj. Col disegno 
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deH’astensmo abbiamo inteso di esprimerò 
( Tav. 33, imag.^Kjig. 7 ) ancora il celebro 
osservatorio cliCeacun;il quale in testimonio 
di quella età e di quell’arte, dopo tante se» 
rie di secoli, conservano di presente i Chine- 
si, come udiremo dal p. Bartoli. Merita in 
vero la nazione, la professione, e il confron- 
to, che noi suggelliamo la deca presente col 
compendio della storia chinese; già che in 
questo capitolo, dove al rimanente dell’Asia 
ù è fatto luogo, per la serie de’ suoi raccon- 
ti, la China ha eguale o maggior diritto a 
pretenderlo, per le vicende di quel nuovo 
suo imperio e per i suoi letterati. 

LVIIL Siccome adunque la costellazionn 
de’ Castori nel secolo XXIX, e il circolo che 
appellarono latteo in questo xxx ne sugge- 
risce e ne prova le memorie che abbiamo 
descritte del regno de’ Greci, legate con le 
riflessioni de’ Pitagorici, e con le osservazio- 
ni astronomiche fatte in Elea (1) per man- 
tenere le olimpiadi, poco avanti restituite da 
Ercole ; così le costellazioni chinesi , illustra- 
te in questo medesimo tempo da Ceucun 

[1) Vedi il capo xxviii a' numeri 9 • io. 
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{che fii il Tolomeo della Cliina, e visse mille 
duecento anni prima del nostro, come il 
p. Bartoli a/Ternia nella storia di <]uel pae- 
se), servono di autorevole indizio per la 
verità de' medesimi annali : ne’ quali con le 
osservazioni di Ceucun si conservano le me- 
morie della nuova famiglia imperiale. Riuscì 
questa molto insigne sopra di ogni altra per 
la lunga serie di nove secoli, in cui si man- 
tenne sovrana ; imperciocché nelle quattro 
migliaja di anni, che sono scorse sino a’ di 
nostri, da che tengono registrate ne’ loro ai^ 
chivj le memorie di nove principali famiglie, 
che ottennero di mano in mano quel grande 
imperio, ninna vi ha che possa vantare set- 
tecento anni di principato : e questa sola pro- 
sapia regnò presso che novecento. Si può 
vedere il compendio della storia chinese ap- 
presso Martinio; il quale narra, che essendo 
fatto ereditario il regno della China, che pri- 
ma era elettivo ( come da noi fu accennató 
nel secolo xx del mondo ), ottenne Yuvo, ed 
i suoi posteri della famiglia Hiaa l’imperio 
per quattro secoli, e dopo la Xanga per sei, 
indi la terza Gheva per nove, a cui verso 
l'età di Alessandro Macedone succedè la 
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famìglia Cina per quattro e mezzo, e inter- 
rottaniente per altri due un’altra Cyna pre- 
ceduta dall’Hanna per mezzo secolo. In quel 
tempo essendo divisi gli stati , e turbato il 
corpo di quel dominio da guerre civili, restò 
vittoriosa e regnante la sesta famiglia Tan- 
ga sino al 618 dell’Era cristiana: e di nuovo 
insorgendo le turbolenze verso il ga3 la stir- 
pe Sunga riunì l’imperio ne’suoi sino all’an- 
no 1378, in cui fu cacciata per l’invasione 
de’ Tartari. Questi erano della schiatta Ive- 
na, che fu l’ottava a regnare sino al i368: 
nel quale anno essendo cacciati dalla famiglia 
Taiminga ( l’ultima di sua nazione che co- 
mandasse ) fu ristabilito l’imperio de’ Chine- 
si per tutto il 184 ^: il quale anno è un’Era 
di seconda schiavitù per la China , servendo 
essa da quel tempo nuovamente al re Tarta- 
ro; come a’ suoi luoghi dimostreremo nel 
proseguire la storia. 

LIX. Geucun adunque fu il principe de- 
gli astronomi di quel regno, di cui al d'i d’og- 
gi ancora dimostrano l’ osservatorio, e lo ten- 
gono in venerazione: ond’è, che abbiamo 
voluto esprimerlo nella figura ( Taif. 33, 
imag. A,^-.y)come prova durevole appresso 
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& Chlnesi delle memorie di questo secolo. Ma 
fìa meglio d’ intenderne la relazione con le pa- 
role stesse del p. Bartoli, che lo descrive (i): 
f^edesi in Tenfun nella provincia di Hch 
nan, creduta il giustissimo mezzo del 
mondo ; perciocché ella è il bellico della 
lor Cina ^ fuor della quale poc altro mon- 
do sapevano : e vi si mostra tuttavia una 
torre ^ su la cui vetta è fama che Ceucun 
passava le notti : osservando il nascimen- 
to , i moti , le conjigurazioni delle stelle. 
Quanto al regolo egli è ritto in piè a 
perpendicolo su una piastra di metallo , 
distesa all orizzonte., contrassegnati Timo 
e T altra a certe misure ; e tuttavia se ne 
vogliono , come appresso vedremo , i ma- 
tematici della Cina : de’ quali ve ne ha 
due pieni collegi., Tuno nell una., e T altro 
nell altra delle sopraddette due corti di 
Nanchin e Pechin. Gli uni e gli altri hant 
no ordigni astronomici., e torri dove os- 
servare ; e si avvicendano a vegghiare 
ogni notte un di essi guardian del cielo , 
tutto in spia cercandolo., per notare., s§ 

^>) Della China, pag. 58. 
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radia , oUrv all ordinario , vi appafissè , 
nuova stella^ o cometa^ o che altro esser 
possa; per subitamente darne avviso al 
re^ e iru loro farne i pronastici dell av- 
venire. 

LX. Non sarà creduto senza vantaggio 
di storia l’osservare in questo luogo lo sta- 
to dell’astronomia tra’Chinesi nel presente 
secolo di Ceucun, in cui vediamo ancora 
da’ nostri Europei essere stata interamente 
perfezionata la distribuzione del globo cele- 
ste nelle imugini che tuttavia conserviamo. 
Perciocché un’arte, separata dall’uso, e per 
conseguenza dalle mutazioni de! volgo ( sic- 
come è questa dell’astronomia, che da pochi 
si apprende, ma da que’ pochi si professa 
con isquisita diligenza, e con istudio religio- 
so di verità, e si spande all’uso di tutti nella 
ordinazione dell’anno, e ne’ bisogni della na- 
vigazione ), deve giudicarsi il più fedele ri- 
scontro di antichità, che somministri l’inge- 
gno. Vedendosi adunque il zodiaco nostro 
ripartito in dodici segni, ed il ehinese in ven- 
tiotto : avendo gli astronomi nostri compre- 
se le fisse nel disegno di varie imagini di 
uomini e di animali, de’ quali nulla figura 
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impressero i Chinesi ne’ globi loro ; e ripor- 
tando l’una, e l’altra nazione le osservazioni 
di molti secoli, tra se conformi nella deter- 
minazione del sito delle stelle, e costante- 
mente differenziate ne’ vocaboli degli aste- 
rismi; convien dire, che veramente siano 
stati quegli uomini, e quegli osservatori: per- 
chè una cosa medesima non poterono sogna- 
re con tale uniformità due popoli, opposti 
quasi per tutto il diametro della terra; nè di 
uno stesso errore di fatto, supposto ambi- 
due valersi come di regola comune nella 
computazione de’ tempi, e nella ordinazione 
civile del calendario, che risponda alle os- 
servazioni seguenti, ed alle pronosticate in 
avvenire neUcorso de’ pianeti, nelle ecclissi 
de’ luminari. 

Chiudano adunque la deca de’ secoli eroi- 
ci, con ammirabile compimento , i due estre- 
mi dell’Asia, cioè la Ionia, e la China, e i 
due più antichi libri degli uomini, il cielo, e 
la terra:, e riconosca l’umano ingegno, che 
altrettanto vanamente delira in ricercare 
tra’ corpi celesti qualunque pronostico del- 
l’avvenire, quanto puù addottrinarsi utilmen- 
te con leggere tra gli asterismi de’ globi le 
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memorie del già passato. Onde, in vece di 
pretendere dalle stelle superstiziosa lingua 
d’influssi, cerchi seriamente di apprendere 
la volgare e piana interpretazione della cro- 
nologia, e di que’ primi segni e caratteri che 
a noi conservano della istoria. 


FINE DELLA TERZA DECA, 
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